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La tortura come relazione di potere 


Questa volta dobbiamo proprio rin- 
graziare Renzi per avere chiarito, senza 
ombra di dubbio, quali siano i supre- 
mi valori dello Stato; a fronte di una 
condanna per tortura emessa dalla 
Corte europea dei diritti dell’uomo di 
Strasburgo per violazione dell’articolo 
3 della convenzione europea dei diritti 
umani per i fatti della Diaz, Genova 
2001, Renzi ha riconfermato piena 
fiducia al capo della polizia di allora, 
Gianni De Gennaro arrivato, dopo una 
carriera in ascesa, a ricoprire il ruolo di 
presidente di Finmeccanica, nonostante 
che l'operato delle forze di polizia che 
lui comandava “deve essere qualificato 
come tortura”. 

Ora, da che mondo è mondo, il capo 
di una qualsivoglia struttura è il respon- 
sabile della stessa; l’assolverlo da ogni 
schifezza che tale struttura possa aver 
compiuto, vuol dire che è lo Stato, in 
toto, a farsi carico della schifezza in 
questione. In aggiunta c'è da dire che 
De Gennaro è sempre stato uomo gradi- 
to alle amministrazioni USA, oltrechè ai 
partiti di centrodestra e di centrosinistra, 
e non è certo un caso che si ritrovi oggi 
a capo di Finmeccanica che è il primo 
gruppo industriale italiano nel settore 
dell'alta tecnologia e tra i primi gruppi 
mondiali nei sistemi di difesa/offesa, 
nell'aerospazio e nella sicurezza. 

Non avevamo bisogno dei giudici 
di Strasburgo per sapere quella che è 
la scoperta dell'acqua calda: lo Stato 
non condanna mai se stesso e se oggi 
siamo di fronte ad un pronunciamento 
giuridico sovranazionale esso è dovuto 
al semplice fatto che lo Stato italiano, 
pur avendo aderito alla Convenzione 
Europea dei Diritti dell'Uomo, non si 
è mai preoccupato di dare una veste 
legislativa a tale adesione, adeguando 
i suoi codici a quello che l'integrazione 
a livello europeo richiede. | 

D'altronde lo Stato ha il monopolio 


esclusivo della violenza, e lo ha eser- 
citato e lo esercita nei modi che ben 
sappiamo. Come sappiamo che anche 
la sentenza di Strasburgo, emessa dopo 
ben 14 anni dai fatti, rappresenta, né 
più né meno, che uno specchietto per 
le allodole per le anime belle sempre 
alla ricerca di motivi per aver fiducia nel 
sistema democratico. 

-~ A Genova nel 2001 l'attacco. contro 
il movimento fu pianificato e realizzato 
dalle forze di polizia italiane in concorso 
con i servizi segreti degli Otto ‘grandi’ 
(e probabilmente non solo). Le botte, 
le torture, i trattamenti umilianti e de- 
gradanti, in piazza, come alla Diaz e a 
Bolzaneto, finanche la morte di Carlo 
Giuliani, non furono ‘eccezioni’, dovute 
ai nervi tesi dei militi, provocati — come 
fu ampiamente contrabbandato dai 
media di regime - dai danni a banche e 
negozi da parte di settori di manifestanti; 


Clericofasciscmi 


Ma l’ISIS è lontano? 


Nei video con cui l’Isis fa concorren- 
za ai gattini nella hit parade di YouTu- 
be, non si vede mai nessuno fumare 
una sigaretta. Ci sono decapitazioni 
singole e in serie, boia di undici anni, 
omosessuali buttati dai terrazzi e finiti 
a calci, fustigazioni in piazza, contatori 
per le fucilazioni di massa e persone 
bruciate vive. Nessuno, però, che fuma 
una sigaretta. Nei territori controllati 
dell’Isis, infatti, vige il più spietato ed in- 
transigente proibizionismo non solo nei 
“confronti dell'alcool e delle droghe ille- 
gali anche da noi, ma pure nei confronti 
del tabacco. | fumatori vengono frustati 
in piazza, mentre i venditori di tabacco 
rischiano l'esecuzione capitale come 
gli spacciatori di alcool e di droghe. 
Le campagne proibizioniste sono uno 
. dei vanti dello Stato Islamico. Le foto 


di miliziani che bruciano piantagioni di 


cannabis e scatoloni di sigarette aprono 
non a caso il documento di 64 pagine di 
propaganda jihadista intitolato ‘Lo Stato 


islamico, una realtà che ti vorrebbe 
comunicare’ apparso online e scritto in 
italiano. Nel testo firmato da “Il vostro 


fratello in Allah, Mehdi” sono riproposti. 


i temi della propaganda jihadista, con 


una sorta di ‘report ufficiale’ da Raqqa, 


considerata la ‘capitale’ dell’Isis. Ven- 
gono illustrate le campagne anti-alcolici 
e anti-fumo e ci sono interviste, tra cui 
una al capo della polizia islamica che 
con grande disinvoltura spiega quanto 
è diventata “sicura” la città dove “non 
ci sono più ladri, teppisti, spacciatori, 
mendicanti e prostitute” da quando 
alla sera del venerdì dopo la fine delle 


‘preghiere la popolazione. è costretta ad 


andare in massa davanti alla moschea 
principale per assistere alle esecuzio- 
ni capitali e alle punizioni corporali. 
Proprio le draconiane leggi contro il 
tabacco sono, però, uno degli elementi 
che incrina la popolarità dell’ISIS tra 
i musulmani. L'unico altro paese al 
mondo in cui il tabacco è totalmente 


ma furono il frutto di una strategia di 
annichilimento e di terrore, tesa a met- 
tere la parola fine ad un movimento che 
da Seattle (1999), Washington (aprile 
2000), Praga (settembre 2000), Mon- 
treal (ottobre 2000), Nizza (dicembre 
2000), Davos (gennaio 2001), Napoli 
(marzo 2001), Quebec (aprile 2001), 
Gotenborg (giugno 2001), era in un 
progressivo crescendo di lotta, di con- 
testazione radicale e- di proposta. 

A Genova nel luglio del 2001 si ve- 
rificò quella che anche organizzazioni 
riformiste come Amnesty International 
definirono “la più grande sospensione 
dei diritti democratici in un paese occi- 
dentale dalla Seconda guerra mondia- 
le”; oggi la Corte di Strasburgo ci dice 


che a corredo di tale sospensione, le” 


forze di polizia operarono praticando 
di fatto la tortura e ogni altra procedura 
che, anche non solo attraverso le lesioni 


bandito, infatti, è il Bhutan che è una 
monarchia teocratica buddhista, men- 
tre nei paesi arabi non esistono o quasi 
leggi contro il fumo nei luoghi pubblici e 
sui pacchetti non ci sono le scritte ter- 
roristiche tipo “il fumo uccide ”. Le leggi 
anti-fumo dell’ISIS sembrano piuttosto 
un omaggio al salutismo di Stato euro- 
peo e nordamericano che ha sempre 
identificato nelle sigarette il simbolo del 


. male, da quando le campagne contro il 


fumo sono state lanciate per la prima 
volta nella Germania nazista (come ben 
spiegato, infatti, dallo storico canadese 
Robert Proctor nel libro “La guerra 


di Hitler contro il cancro”, è stato il 


Fuhrer in persona a lanciare le prime 
crociate antifumo, anche se tutti fanno 
finta di non saperlo). Ed è difficile non 
udire l’eco della retorica liberticida della 


“tolleranza zero” nell’enfasi posta nel 


testo di Mehdi sulla stessa “sicurezza” 


‘nel Califfato dove in poche settimane 
‘la ferocia delle guardie islamiste ha 


fisiche, si è tradotta comunque in tratta- 
mento degradante e umiliante. 

Risultato cercato e voluto: il riflusso 
e la dispersione in mille rivoli di quel 
grande movimento anticapitalista che 
stava rappresentando una nuova e 
significativa offensiva contro il sistema 
di sfruttamento e di potere esistente. 
Riflusso e dispersione, favoriti anche 
dall'illusione, democraticistica e riformi- 
sta, che la battaglia si sarebbe potuta 
riprendere dopo avere avuto giustizia 
nelle aule dei tribunali. 

L'indignarsi — in realtà blando, ol- 
treché tardivo — delle anime belle per 
quanto hanno fatto a Genova i solerti 
militi appare oggi assolutamente ipocrita 
perché non tiene conto di un fatto ba- 
nale: qualsiasi forma di Potere, quando 
si sente minacciato, ricorre ad ogni 
forma di oppressione e di violenza per 
garantirsi la continuità. Da noi sono le 


ridotto a zero il tasso di criminalità. 
L'altro grande nemico dell’ISIS è la 
corruzione, legata in gran parte ai pri- 
vilegi dei “vecchi” che “mantengono le 
proprie posizioni... senza meritaselo”. 
Insomma, i grandi nemici ci sono tutti: 


. vizio, criminalità, corruzione e vecchi 


privilegiati, che in altre salse sono gli 
stessi che abitano i gironi dell’Inferno 
secondo i populisti di destra, dalla Le 
Pen a Salvini, da Grillo al Tea Party, che 
infestano la “nostra” parte del Pianeta. 

Dal punto di vista teologico il Ca- 
liffato appartiene in apparenza alla 
corrente wahabita dell’Islam. La co- 
siddetta Wahhabiyya è una corrente 
islamica sunnita ultraconservatrice fino 
a vent'anni diffusa solo nella Penisola 
Araba e fondata sull’unicità di Dio, 
sull'osservanza rigorosa del Corano, 
sulla severa condanna delle consue- 
tudini religiose non ortodosse come la 
visita ai sepolcri dei personaggi famosi, 


sull’avversione per gli ebrei (fino al 


storie degli anni ‘60 è ‘70 a confermar- 
celo con le stragi, le leggi eccezionali e. 
le vicende di tortura che trapelano nei 
ricordi dei protagonisti; sono le morti 
in carcere, nelle camere di sicurezza 
o nei manicomi giudiziari. Negli USA 
è Obama ad aver riconosciuto che le 
truppe hanno praticato la tortura in Irak 
e dintorni, per non parlare di Guantana- 
mo, con i risultati che ben conosciamo. 
E si potrebbe continuare passando in 
rassegna le pratiche in vigore nei paesi 
della UE, dotati sì di legislazioni che 
prevedono il reato di tortura, ma anche 
di escamotage in grado di bypassarle. 
Nei giorni scorsi la Camera italiana, 


‘sull'onda della sentenza di Strasburgo, 


ha approvato il disegno di legge che 
introduce il reato di tortura nell’ordina- 
mento italiano; ma quale legge e quale 
tortura? i 

Verrebbe infatti considerata tortura 
ogni atto umiliante e degradante com- 
piuto da chi esercita genericamente un 
rapporto di autorità, come può essere 
quello della relazione padre-figlio o 
insegnante-scolaro. Pur di non toccare 
la condizione di monopolio dell'uso della 
violenza, proprio delle forze di polizia, 
si è allargato il tema della tortura a tutti 
i rapporti umani, rendendo la legge 


.difficilmente applicabile. Insomma si 
. è cercata una pezza per soddisfare il 


richiamo di facciata della Corte di Stra- 
sburgo e per lasciare inalterato l’arbitrio 
di polizia. | l 

E di questo un partito come il PD, 
discendente in gran parte da quel PCI 
che chiedeva il disarmo delle forze di 
polizia, ne va oggi fiero. Quando si dice 
che il potere corrompe... 


Massimo Varengo. 


secolo scorso visti con benevolenza 
e rispetto nel mondo arabo), su una 
concezione radicalmente maschilista 


"dei rapporti tra i sessi e soprattutto 


sull’ostilità a ogni interpretazione per- 
sonale delle scritture sacre. Per l'Islam - 
tradizionale il wahabismo è un’eresia: 
nel 1983 un documento dei teologi 


dell’Università del Cairo (la massima . 


autorità sulle questioni dottrinali per 
i sunniti, che non hanno una Chiesa 
ufficiale) la definisce il prodotto delle 
“distorsioni degli ignoranti che chiama- 
no politeisti e miscredenti la maggio- 
ranza dei musulmani nell'intero mondo - 
islamico” e stigmatizza i suoi seguaci 
come “un gruppo di persone che si op- 
pongono alla Gente della Sunna e alle 
quattro tradizionali scuole’ di. pensiero 


religioso e la confusione che'hanno 


portato nell'Islam è stata così terribile 
da mostrare l'Islam (....) 
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No Muos 


Senza la lotta le se 


La manifestazione del 4 aprile a Ni- 
scemi contro il MUOS e contro le guerre 

si è trasformata in una sorta di festa 
dopo che, il primo aprile, la Procura 
della Repubblica di Caltagirone ha 
apposto i sigilli all'area che ospita le 
tre parabole della base satellitare del- 
la Marina militare USA. Un gesto che 
molti auspicavano, ma che, a oltre un 
mese dalla sentenza del Tar di Paler- 
mo del 13 febbraio, che ha definito il 
MUOS abusivo, sembrava che nessun 
tribunale locale avesse intenzione di 
mettere in atto. Tanto che gli attivisti 
dai giorni successivi al 13 febbraio 
avevano ripreso la pratica dei blocchi 
per affermare dal basso che il MUOS 
andasse chiuso. 


Il sequestro del MUOS ha provoca- 
to un rinnovato interesse per la lotta, 
anche se da angolature diverse: si 
sono svegliate forze politiche come il 
Movimento 5 Stelle, si è rivista l'ANCI 
Sicilia, con i sindaci che in passato 
avevano espresso posizione contraria 
all'installazione militare, e tanti attivisti 
che erano caduti in letargo negli ultimi 
mesi hanno ricominciato a farsi vivi. 
Nonostante questo, eravamo poco 
meno di 5000 a ripercorrere la strada 
da Niscemi al cancello 1 della base 
NRTF: pochi se si considera l’entusia- 
smo generale seguito alla sentenza 
e al sequestro, ma abbastanza se si 
considera il calo di tensione verificatosi 
nell'ultimo anno. 


Un corteo colorato, vivace, consa- 
pevole che certi risultati non si raggiun- 
gono per virtù dello spirito santo ma 
scaturiscono dalle lotte, e che si tratta 
sempre di risultati provvisori, che van- 
no accolti favorevolmente, ma senza 
illudersi che la lotta sia finita. 


Molte le compagne e | compagni 
truccati da Indiani, perché nella riserva 
in cui ci hanno rinchiusi gli Stati Uniti 
una lunga resistenza si sta compien- 
do; perché non s vuole fare la fine dei 
nativi americani; le mamme NO MUOS 
sono tornate in massa a manifestare, 
mentre la testa del corteo era aperta 
da-un drappello di bambini con cartelli 
che componevano la parola ABUSIVO. 


Comitati, realtà organizzate da 
tempo presenti in questa lotta, asso- 
ciazioni, partitini della galassia mar- 
xista, alcuni dei quali si vedono solo 


nelle manifestazioni, hanno riempito. 


la lunga strada verso l’ingresso della 
base. In mezzo, numerosi gruppi di 
cittadini, | sindaci NO MUOS guidati da 
quello di Niscemi e da Leoluca Orlando, 
presidente di ANCI Sicilia, i No Triv, 
organismi studenteschi. associazioni 
antimafia. 


| compagni della Federazione Anar- 
chica Siciliana abbiamo diffuso il volan- 
tino dal titolo “Senza le lotte le sentenze 
valgono zero”, mentre una grossa diffu- 
sione di Sicilia libertaria ha avuto luogo. 


A dare il tocco nazionale al corteo, 


le piccole delegazioni di NO TAV, NO. 


Dal Molin, i sardi del comitato NO 
Basi, attivi contro i poligoni di tiro 
militari, e le tante presenze sparse di 
compagni provenienti dal continente. 
Come al solito, tantissimi poliziotti e 
carabinieri, dall'altra parte delle reti, 
a seguire passo passo | manifestanti, 
con un elicottero che dall'alto filmava 
ossessivamente. 


Davanti all'ingresso della base, pre- 
sidiato da un folto cordone di celerini, 


` x 
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si sono svolti i numerosi interventi degli 
esponenti del coordinamento, delle 
realtà di movimento, delle mamme NOI 
MUOS, dei compagni valsusini e sardi, 
dei tanti gruppi che in altre parti lottano 
contro le devastazioni ambientali. 


Dai loro discorsi la volontà di resi- 
stere, di non dipendere dalle sentenze, 
di continuare a combattere la milita- 
rizzazione, per lo smantellamento del 
MUOS e delle 46 antenne, contro tutte 
le guerre, per la solidarietà interna- 
zionalista con i combattenti curdi, per 
l'unità delle lotte. 


Il popolo NO MUOS ritrova la com- 
pattezza dei tempi migliori, cosciente 
che deve ancora crescere in intensità, 
che la stessa sentenza del Tar e il se- 
questro delle parabole rappresentano 


‘solo una vittoria parziale e momenta- 


nea, mentre tutt'attorno i fautori del 


UMANITA Nova 2 


F I 


Š Sa TR 
È fù 
NEC » DE | 
> e a Vo- 
LÀ È; 


militarismo si armano e preparano 
nuove guerre. 


Non è un caso se lo stesso 4 aprile 
il Corriere della Sera usciva con un 


‘nuovo intervento di Angelo Panebianco 


rivolto al governo Renzi perché faccia 
qualcosa contro questi magistrati alleati 
degli ambientalisti che osano immi- 
schiarsi nelle questioni della sicurezza. 
Panebianco sosteneva senza pudore 
che il MUOS è uno strumento militare 
di difesa necessario a combattere il pe- 
ricolo ISIS, la cui presenza in Italia non 
può essere decisa dal Tar, e pertanto va 
sottratta la materia della sicurezza dai 
giudizi di tribunali e procure. Cosa non 
si è disposti a fare per leccare il culo 
agli americani: in altri tempi un discor- 
so del genere sarebbe stato giudicato 
anticostituzionale e persino golpista. 


Pressioni palesi o nascoste in questi 


at pla i X ia, 
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giorni vanno ad infittirsi per condiziona- 
re il Consiglio di Giustizia Amministra- 
tivo, cui il Ministero 

della Difesa italiano (non quello 
statunitense) ha fatto ricorso contro la 
sentenza del Tar di Palermo, chieden- 
do, in attesa del giudizio, la 

sospensione della sentenza che ha 
giudicato abusivo, illegale e perico- 
loso il MUOS. Sospensione su cui il 


- CGA si dovrà esprimere il prossimo 15 


aprile. La vittoria al Tar e Il sequestro 
del MUOS potrebbero. quindi, avere 
vita breve. Lunga vita, invece, dovrà 
avere il movimento, facendo esplodere 
contraddizioni istituzionali e rendendo 
difficile la presenza militare americana 
in Sicilia. 


Pippo Gurrieri 


ontinua da pagina 


(...) crudele e senza pietà, aven- 
do loro sgozzato uomini, schiavizzato 
bambini e donne credenti”. In effetti 
fino a pochi decenni fa il Wahhabismo 
aveva un'influenza limitata sul mondo 
islamico anche se era la religione di 
stato dell'Arabia Saudita in base a cui 
la dinastia Saud si è sempre sentita 
legittimata a imporre un regime asso- 
lutistico. A partire degli anni Venti del 


secolo scorso, le cose sono cambiate 


in seguito ad una serie di circostanze 
storiche (l'indipendenza dell'Arabia 
Saudita dopo la Prima Guerra Mondiale 
e poi la sciagurata nascita dello Stato 
di Israele) e soprattutto grazie al fiume 
di petroldollari con cui l’ Arabia Saudita 
e gli altri principati della Penisola Araba 
hanno finanziato le scuole islamiche 
(improntate al più rigido insegnamento 
wahabita) ed altri cosiddetti “enti di 
beneficienza’ nei paesi musulmanni 
più poveri. Con il risultato di diffonde- 
re una versione estremista dell'Islam 
che è stata la base per la crescita del 
jihadismo, com'è successo, ad esem- 
pio, in Nigeria dove la lunga marcia di 
Boko Haram è iniziata quando nei primi 
anni Ottanta le madrassa fondamenta- 
liste hanno preso il posto delle scuole 
pubbliche chiuse per ordine del FMI. 
L'ispirazione dell'ISIS è evidentemente 
il wahabismo, ma è forte l'influenza 
dalle idee e dalle pratiche dell’estrema 
destra europea e nordamericana. Di 
questo parere è Oliver Roy, lo storico e 
sociologo francese considerato uno dei 
maggiori esperti mondiali dei movimenti 
islamisti. Alcuni anni fa Roy aveva pub- 
blicato un libro ‘La santa ignoranza’ sul- 
la diffusione di quelle che lui chiama “le 


religioni senza cultura”, tra cui non c’è 


solo l'Islam jihadismo, ma anche il pen- 
tecostalismo cristiano, la religione che 
cresce più velocemente al mondo, e per 
certi versi il cattolicesismo carismatico 


, di Papa Giovanni Paolo II. «La santa 


Ma l’ISIS è lontano? 


ignoranza consiste nella svalutazione 
della cultura a vantaggio della fede: per 
i nuovi credenti, nel peggiore dei casi, 
la cultura non esiste che sotto forma 
di paganesimo e, nel migliore, non ha 
valore, come per Benedetto XVI, se non 
quando è abitata dalla fede”. Secondo 
Roy i combattenti dell’ISISS “sono uno 
dei prodotti della globalizzazione, tanto 
che non si riuniscono nelle moschee, 
ma sui social network”. La loro visione 
‘apoocallitica’ e le loro pratiche crudeli 
sono quelle che si possono trovare “in 
una certa estrema destra, come quella 
si riconosce in Anders Breivik (autore 
nel 22 luglio 2011 di due attentati a Oslo 
e sull’isola di Utøya che causarono 77 
morti e 96 feriti). L'estrema destra eu- 
ropea oggi è molto apocalittica. Pensa 
che la sua civiltà si stia corrompendo 
e che la sua cultura stia scomparendo. 
Pone l’acccento sul fatto che gli immi- 
grati sono ovunque”. Anche i miliziani 
dell’ISIS si sentono minacciati da una 
civiltà corrotta (dove per “corruzione” 
si intende, ad esempio, la parità tra i 
sessi) e reagiscono alzando la bandiera 
del “Viva La Muerte”, il motto che, come 
diceva il filosofo spagnolo Miguel De 
Unamuno, rappresenta la cifra più au- 
tentica di ogni fascismo. Secondo Roy, i 
miliziani dell’ISIS sono “esclusivamente 
affascinati dalla violenza e dalla morte. 
Oggigiorno ci sono dei fenomeni di 
nichilismo generazionale, dove il più 
frequente è ‘il tipo Columbine’. Ragazzi 
che entrano a scuola, uccidono compa- 


gni e insegnanti per poi farsi uccidere a. 


loro volta. E un fenomeno molto esteso 
negli Stati Uniti, dove si registra un epi- 
sodio simile al mese. Lo si attribuisce 
alla pazzia, mentre si considerano i 
jihadisti mossi dall’ideologia religiosa. 
In realtà, il meccanismo psicologico 
è uguale: sono entrambi attratti dalla 
violenza fine a sé stessa e dalla morte. 
Abbiamo delle forme simili in Messico 
tra i Narcos. Le decapitazioni eseguite 
dall’Isis assomigliano a quelle compiute 


dai Narcos”. Come per i fascisti, all ISIS 
non interessa nessuna trasformazione 
sociale e “il sistema” (come lo chiama 
Mehdi) dello Stato Islamico è impron- 
tato a quel tragico mix di meritocrazia 
e tecnoefficientismo che caratteristico 
del neoliberismo. Un esempio di que- 
sta tendenza è l’organizzazione del 
sistema scolastico nei territori con- 
trollati dall’ISIS. La rivista Tuttoscuola 


ha intervistato il pedagogista Aymenn' 


Jawad al-Tamimi, secondo cui una 
prima anticipazione di come dovrebbe 


‘essere la scuola secondo AI Baghdadi 


e seguaci, è visibile nella provincia di 
Raqqa (Siria), dove la riforma è stata 
varata nel settembre 2014 ed è già in 
vigore. La materie umanistiche (arte, 
storia, filosofia), le scienze sociali (so- 
ciologia, psicologia) e la musica sono 
state soppresse, mentre quelle scienti- 
fiche (matematica e scienze) risultano 
potenziate, come la grammatica araba, 
l'informatica, le materie tecniche in 


NaN 


genere e la lingua inglese. Per quanto 
riguarda le scienze viene eliminato ogni 
riferimento a Darwin e a qualunque 
teoria dell'evoluzione. L'insegnante 
di scienze, viene precisato anche nel 
testo di Mehdi, deve suscitare negli 
studenti la consapevolezza che “tutte 
le leggi della fisica e della chimica 
dipendono dalle leggi stabilite da Dio 


‘all'atto della creazione”. Nella tradizio- 


ne islamica degli studi, l'approccio alla 


cultura e alla scienza dalla fondazione 


delle prime università nell’ VII secolo ad 
ora sempre stata caratterizzata da un 
atteggiamento di apertura che ha fatto 
si che negli anni '70 del XIX secolo le 
teorie darwiniane venissero insegnate 
nelle università di Baghdad e Tehe- 
ran. Secondo al-Tamimi la concezione 
della scuola secondo PISIS rivela “un 
atteggiamento che può trovare qualche 
analogia, in Occidente, nel periodo 
della Controriforma, quando in nome 
dell’interpretazione letterale dell’Anti- 


co Testamento furono condannate le 
scoperte di Galileo Galilei sul sistema 
solare”. E, diciamocelo, a leggere il 
report di TuttoScuola è difficile non pen- 
sare a quell’Internet-Impresa-Inglese 


«che secondo i berlusconiani sarebbe 


dovuta essere la base dell'istruzione. 
O alla Buona Scuola di Renzi, dove la 
filosofia è quasi scomparsa dai pro- 
grammi ministeriali. In fin dei conti, a 
insegnare troppa storia e filosofia, si 
rischia di fare “confusione” nelle teste 
degli studenti, come ha detto recente- 
mente uno dei mentori di Renzi, l'ex 
ministro Luigi Berlinguer (fratello del 
cognonimo Enrico, il latifondista ed 
aristocratico sardo che tanto spazio ha 
ancora nei cuori miserabili dei marxisti 
Italici). L'ISIS è molto meno lontana di 
quello che sembra... 


ntenze valgono zero 


robertino. 


ce 
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Economia & Politica 


La Grecia, o della morte del 


Le ragioni che permisero Il successo 
delle politiche redistributive nel secon- 
do dopoguerra. che fossero gestite 
dalla socialdemocrazie o dai partiti po- 
polari poco Importa, sono ascrivibili alle 
seguenti condizioni (non esaustive). 


1) Territorio limitato per una popola- 
zione marginale sul piano mondiale, ma 
centrale dal punto di vista politico, eco- 
nomico e militare: l'Europa occidentale. 

2) Enorme ripresa del consumi 
interni dei beni primari, secondari e 
superflui. 

3) Piena occupazione, o meglio, 
disoccupazione frizionale. 

4) Stato nazionale come confine 
delle politiche espansive: imprendito- 
re, accumulatore e re-distributore di 
ricchezze. | 

5) Imposizione fiscale pressoché 
nulla. 

6) Monete nazionali forti, non sog- 
gette a grandi sbalzi negli scambi 
internazionali 

7) Forte espansione monetaria 

8) Disponibilità dello Stato ad un 
progressivo e Importante indebitamen- 
to pubblico come sostegno diretto ed 
indiretto al welfare e alla capacità di 
spesa del singoli. 

9) Forte sviluppo delle industrie 
nazionali. 

10) Classe sociali strutturate a forte 
impatto culturale, regolativo e sociale: 
sindacati, partiti, associazioni e via 
dicendo. 

. 11) Sviluppo inarrestabile del siste- 
ma clientelare. In alcuni stati anche di 
tipo mafioso 

12) Immissione di risorse finan- 
ziare esterne volte a favorire stabilità 
sociale, politica ed economica: piano 
Marshall... 

13) Funzione sindacale esterna 
svolta dar paesi a capitalismo di stato. 
cioè gli stati del cosiddetto socialismo 
reale. 

14) Cambiamento progressivo e so- 
stanziale delle mentalità collettive, del- 
le culture e sub-culture di appartenen- 


Torino 


Prima sentenza p 


Si è concluso oggi. al tribunale di 
Torino, il primo dei due processi all’as- 
semblea antirazzista 

La tesi accusatoria del PM Padalino 
ne è uscita fortemente ridimensionata. 
Aveva chiesto 27 anni di reclusione 
e alcune migliaia di euro di multa. ha 
ottenuto 20 mesi di reclusione e 27.250 
euro di multa per 27 antirazzisti. Solo 
cinque attivisti hanno subito condanne 


detentive variabili tra! tre e cinque mesi... 


Alcune accuse minori sono cadute 
per prescrizione. altre sono state con- 
siderate prive di fondamento. 

In piedi, e in modo parziale, sono 
rimasti pochi dei tanti episodi finiti nel 
calderone dell'inchiesta per associa- 
zione a delinquere aperta cinque anni 
fa dalla Procura Torinese e continua- 
ta nonostante la Cassazione avesse 
smontato Il reato associativo. 

Due gli episodi principali per i quali 
sono scattate le condanne. 

La contestazione di fronte alla villetta 
del colonnello e medico Antonio Baldac- 
ci, che era responsabile della gestione 
del CIE per conto della Croce Rossa, il 
24 maggio 2008, quando Fathi Nejl, un 
immigrato tunisino senza documenti, 


morì, dopo una notte di agonia in cui 


I suoi compagni chiesero invano che 
venisse ricoverato in ospedale. 

Nei giorni successivi Baldacci di- 
chiarò alla stampa che “gli immigrati 
| mentono, mentono sempre”. 

Baldacci ha chiuso la sua carriera 


e la sua vita, senza che nessuno gli 


chiedesse conto di quella morte. Gli 
unici a farlo sono stati condannati per 


za, con rotture di tipo generazionale. 
15) Fiducia fideistica nelle scienze 
e nel progresso 


Mettiamola li: quel mondo si è pro- 
gressivamente sgretolato, a partire 
dall'implosione sovietica in avanti, e, 
da quel tempo in poi, non si è mai più 
ripreso. | confini del capitale. ie forme 
del potere e dei poteri, l'immissione di 
una nuova schiavitu a servizio di strut- 
ture concorrenziali estreme. gestite 
da oligopoli economici e finanziari. 
la disgregazione delle appartenenze 
sociali e via dicendo si sono sedute al 
capezzale di un sistema che dapprima 
nanno contribuito ad affossare e poi 
sapientemente spremuto. 

In tutto ciò la nazione Greca è un 
paese di 11 milioni di abitanti, abbrac- 
ciata dal Mar Egeo e dal Mar lonio, 
costellata da più di 1500 isole e isolette 
e sormontata da colline e catene mon- 
tuose a non finire. Spero che si capisca 
coso voglio dire: il sistema finanziario 
europeo e quello mondiale stanno ri- 
badendo in ogni occasione quale deve 
essere e quale può essere il ruolo fidu- 
ciario dell'agenzia commerciale deno- 
minata formalmente “Grecia”. allocata 
in quella terra da alcuni millenni, tanto 
bella quanto ostile, ed abitata da una 
porzione infinitesimale della popola- 
zione mondiale. che parla un dialetto 
minoritario, cioè la lingua greca. 


Il governo Tsipras, nato sotto | 
migliori auspici di una qualche sorta 
di riformismo, ha bisogno di denaro, 
perché questi, lo ripeto banalmente, è 
l'unico mezzo di scambio che il globo 
terraqueo si è dato per scambiare beni 
e servizi. Soldi non ne ha, ma. debiti 
molti, anzi moltissimi. Come quasi tutti 
d'altronde. Qui nasce il primo proble- 
ma, che un giorno farà dire a quanti 
verranno dopo di nol: “quanto erano 
coglioni a quel tempo!" Ci sono diversi 
soggetti disposti a prestarli,. ma ad una 
ed univoca condizione: chi li utilizza 
deve fare esattamente come dicono 


lo slogan. “Baldacci uomo di merda” e 
per il passaggio del volantino “cinico 
profittatore dell'affare umanitario”. Va 
tuttavia rilevato che lo slogan “Baldac- 


‘CI assassino” non è stato considerato 


lesivo della reputazione del colonnello. 

L'altro episodio, per il quale sono 
scattate quattro delle cinque condanne 
detentive. è la contestazione in un parco 
cittadino dell'assessore Curti. 

Era il luglio del 2008. A Torino in via 
Germagnano, tra le baracche dei rom 
I bambini giocavano nel fango e tra i 
topi. L'alluvione di primavera per poco 
non si era mangiata tende e lamiere. 
Alcune famiglie. stanche di una miseria 
che aveva segnato ogni momento delle 
loro vite, decisero di prendersi la loro 
parte di futuro. occupando una palaz- 
zina dell'Enel in via Pisa. La casa era 
abbandonata all’incuria da molti anni. 
Ad un balcone c'era lo striscione con la 
scritta “casa per tutti!” 

Uomini donne e bambini hanno dor- 
mito sotto ad un tetto sino al 15 luglio: 
per alcuni era la prima volta. 

La mattina di quel giorno le truppe 
dello Stato in tenuta antisommossa 
fecero irruzione nell’edificio: i bambini. 
spaventati, si svegliarono urlando. Fuori 
li aspettava un pullman della GTT che 
li ha riportati alle baracche di via Ger- 


‘ magnano. 


Due giorni dopo, era il 17 luglio, in 
piazza d'Armi, nell’ambito del festival 
ARCIpelago era prevista una tavola 
rotonda. Politici e professori dovevano 
parlare di “Paure metropolitane”: tra 
loro Ilda Curti, assessore con la delega 


loro. Restituirli, in trance certe e re- 
golari e fare le riforme: fare le riforme 
significa. per i mutuanti, privatizzare 
qualsiasi cosa, se possibile pure le 
coccole fra genitori e figli e vincolare, 
senza tempo, il mutuatario alle condi- 
zione dei soldi erogati. 


Questo facilita, in men che non si 
dica, l'esproprio coatto di ogni bene col- 
lettivo ed individuale: non esiste più un 
sistema emergenziale di governo, per- 
che l'emergenza è fatta a sistema. Ora, 
tanto per capirci, Varoufakis dovrebbe 
far digerire al suo governo e soprattutto 
alla popolazione la privatizzazione il 
porto del Pireo, la Dei, azienda pubblica 
dell'energia elettrica, la rete di traspor- 
to... Ora, tanto per capirci, la Grecia ha 
appena rimborsato al Fondo Monetario 
l'equivalente di 485 milioni di dollari, 
ma deve, se ne vuole altri. ripresentare 
Il pacchetto delle riforme (entro 6 giorni 


all'integrazione degli immigrati. 
Non potevano mancare gli antiraz- 
zisti. Armati di striscione, volantini e 


megafono hanno parlato a Curti delle: 


paure di chi, giorno dopo giorno, vive 
al margini di una città che spende per 
giochi e spettacoli ma permette che | 
bambini crescano senza una casa. 


= Curti non tollerò la contestazione. 
diede in escandescenze ed abbandonò 


il palco. 

I. giorno dopo filò dalla polizia e 
sporse denuncia. 

La casa di via Pisa è rimasta vuota 
sino allo scorso anno, quando è dive- 
nuta sede di una prestigiosa scuola 
di design. | bambini di via Pisa sono 
cresciuti tra il fango e i topi. 

Oltre sei anni dopo Ilda Curti è anco- 
ra assessore, il comune di Torino con- 
tinua la politica degli sgomberi, cinque 
milioni di euro sono stati spesi da una 
cordata di associazioni e cooperative 
per dare a 250 immigrati rumeni rom 
un tetto in social housing temporaneo. 
Agli altri 1200 uomini, donne e bambini 
di lungo Stura Lazio sono state offerte 
ruspe, fogli di via e deportazioni in Ro- 
mania. A fianco di chi viene gettato in 
strada, rastrellato, perquisito, c'è ancora 
chi vuole un mondo senza frontiere, sen- 
za classi, senza stati, senza razzismo. 

Oggi quattro antirazzisti sono stati 
condannati per aver affidato ad uno 
striscione e ad un megafono la storia di 
un piccolo gruppo di rom che, sei anni fa 
aveva deciso farla finita con la miseria. 


Nulla di cui stupirci. Finché ci saran- 


lavorativi dal 9 di Aprile). Ora, tanto per 
capirci, la Grecia ha liquidità sino al 24 
di Aprile (per pagare stipendi, servizi, 
pensioni...). 


Le mosse diversive messe in atto dal 
governo greco, più che spaventare, irri- 
tano ulteriormente i capi-bastone della 
finanza mondiale: tra una richiesta di 
risarcimento dei danni di guerra e una 
gita in Russia sembra che non ci sia 
alcuna via di uscita plausibile. L'unica 


soluzione, paventata qualche tempo fa, 


ovvero quella di andare fuori unilateral- 
mente dall’'euro è, paradossalmente, 
piu impraticabile di una rivoluzione 
anarchica. Non è, infatti. come pensano 
i canterini leghisti e grillini del nostro 
bel paese: uscire, dopo esservi entrati, 
è significativamente diverso dal non es- 
serci mal stati. Il capitale privato è già 
pronto ad una fuga talmente rapida che 


. il supereroe Flash sarebbe considerato 


rl’assemblea antirazzista 


no baracche e chi le abita, finché ci sarà 
chi ha tutto e chi poco o nulla, finché ci 
saranno frontiere, galere, CIE, finché 
ci sarà chi lucra sulle vite altrui, ci sarà 
anche qualcuno che deciderà di non 
voler stare alle regole di questo mondo 
intollerabile e deciderà di mettersi di 
mezzo. 


Mercoledì 22 aprile il tribunale di 


19 Aprile 2015 


alla pari di una tartaruga annoiata di 
paese. Piccoli risparmi sarebbero vola- 
tilizzati in men che non si dica: un conto 
è avere 2000 miserandi euro, un altro 
è avere 200000000000000 di dracme 
con cui comprare mezzo chilo di pane. 

Non parliamo poi dei prestiti inesigi- 
bili, delle materie prime non comprabili, 
dell'inflazione che porterebbe la Grecia 
direttamente a Weimar senza passare 
dal via. Per chiudere, quindi: il capitale 
mondiale è ben strutturato e incisivo a 
livello planetario, sembra: E come se 
non bastasse sa anche bene quello 
che vuole. Pensiamo ancora che gli si 
possa tenere testa con una amministra- 
zione locale? Così, tanto per chiedere. 


Pietro Stara 


Torino emetterà la sentenza per l’altro - 
processo all'assemblea antirazzista. 
Qui si giocherà la partita più dura: Pa- 
dalino ha chiesto 80 anni di reclusione, 
con pene variabili dall'anno e mezzo ai 
cinque anni e mezzo. Appuntamento alle 
9 in maxi aula 3. 


Ma. Ma. 


19 Aprile 2015 


Sciopero generale della scuola 


Note di viaggio verso Il 24 a 


Verso lo sciopero della scuola del 24 
aprile - Note di viaggio 


Torino, lunedì 30 marzo 


Assemblea al Liceo Scientifico Go- 
betti Segré. La sede dove si svolge 
l'assemblea-è in precollina, un edificio 
ben fatto e un paesaggio gradevolissi- 
mo, l’unico appunto che si potrebbe fare 
è la necessità di una scarpinata per chi, 
come me, non guida per raggiungere il 
liceo. Una delle poche scuole che non 
necessita degli investimenti per l’edili- 
zia scolastica che il governo ha, a gran 
voce, promesso e che, per la verità, non 
si vedono. 


L'assemblea è indetta dalla RSU di 


istituto costituita da tre delegati FLC 


CGIL, uno di sinistra sinistra, una di 
sinistra, uno non so e dovrebbe essere 
presente il segretario provinciale della 
FLC CGIL che non verrà. 

E’ singolare che abbiano invitato me 
ma, nel corso dell'assemblea, se ne sco- 
priranno le ragioni. Un delegato, guarda 
caso quello di sinistra sinistra ma con 
= l'assenso degli altri due, presenta la va- 
lutazione del DDL Renzi Giannini sulla 
scuola e non solo lo attacca in radice, 
cosa che ancora sarebbe comprensibile 
visto che la CGIL è oggi abbastanza 
- antigovernativa, ma propone l'adesione 
allo sciopero del 24 aprile e un’assem- 
blea generale dei delegati RSU di tutte 
le organizzazioni per sviluppare una mo- 
bilitazione. Una presa di posizione che, 
. obiettivamente, con la pratica sindacale 
della CGIL non ha nulla a che fare, un 
segnale di crisi nella tradizionale gestio- 
ne alla camomilla del conflitto sindacale 
che caratterizza CGIL CISL SNALS UIL. 

L'assemblea vota a grandissima 
maggioranza un ordine del giorno molto 
radicale e che, anche grazie al sostegno 
della CUB Scuola, circolerà in misura 
notevole nelle scuole. 


Saprò poi, da un'altra delegata RSU 
sinistra sinistra di FLC CGIL e da una 
militante CUB Scuola, fidanzata del 
delegato sinistro sinistro,che l'ordine 
del giorno ha creato forti tensioni in FLC 
CGIL, che il segretario, la cui assenza 
a questo punto trova una spiegazione, 
ha fatto una lavata di capo agli RSU 
del Liceo Scientifico Gobetti Segré, che 
insomma un piccolo evento ha mosso le 
acque nel mondo sindacale della scuola 
torinese. 


Torino, venerdì 10 aprile 


Assemblea del Coordinamento con- 
tro la Buona Scuola presso la Cavalle- 
rizza Reale occupata 


Si tratta di un'aggregazione vasta, 
aderiscono CUB Scuola, Cobas Scuola, 
Insegnanti Arrabbiati, Manifesto dei 500, 
Autoconvocati DAP e, soprattutto, molte 
colleghe e molti colleghi non aderenti a 
nessuno dei gruppi citati. 

Senza esagerare i caratteri positivi 


‘di questa esperienza, è interessante 


rilevare che il DDL Renzi Giannini ha 
mosso le acque sia stimolando alla 
mobilitazione soggetti, intesi come in- 
dividui e gruppi, non tradizionalmente 
presenti sia favorendo una deriva uni- 
taria anch'essa non usuale. 

Si tratta, in ogni caso, di un’aggrega- 
zione che vede al suo interno evidenti 
e forti disomogeneità che vengono, se 
non occultate, sottaciute in nome della 
necessità, a mio avviso non ignobile, 
di porre innanzi ciò che unisce a fronte 
di un attacco durissimo qual'è quello 
portato con il DDL. 

Per un verso, infatti, vi sono sindacati 
di base e gruppi, come gli Insegnanti 
Arrabbiati, tradizionalmente collocati 
su di una posizione di radicale critica 
alla politica scolastica dei diversi go- 
verni che operano allo smantellamento 
della scuola pubblica, per l’altro vi sono 


segmenti interni, in maniera critica 
al sindacalismo istituzionale come il 
Manifesto dei 500 e diversi RSU FLC 
CGIL, per l’altro ancora aggregazio- 
ni che difendono, legittimi, interessi 
particolari di gruppi di lavoratori della 
scuola particolarmente colpiti dal DDL 
senza alcun interesse alle prospettive 
generali della mobilitazione ed anzi alla 
ricerca di sponde politiche e sindacali 
qualunque siano. 

L'assemblea vede una sorpresa, 
arriva il segretario della FLC CGIL che, 
durante un intervento di, cauta, apertura 
ai movimenti, ha ritenuto opportuno fare 
cenno al notevolissimo successo delle 
liste del sindacato istituzionale nel corso 
delle recenti elezioni delle RSU. 

Qualcuno ha ritenuto di fare un pa- 


ragone con l’'immortale Alberto Sordi - 


quando ne “Il Marchese del Grillo”, 
rivolgendosi ad alcuni popolani, afferma 
“Mi spiace ma io sono io e voi non siete 
un cazzo!”. Lettura suggestiva e diver- 
tente ma forse azzardata per un uomo 
dall’allure subalpina qual è lui. 

Per parte mia credo intendesse 
semplicemente far rilevare agli astanti, 
e massime agli astanti che hanno verso 
i sindacati istituzionali un atteggiamento 
che oscilla fra il malanimo e la piaggeria, 
che il peso specifico di un'organizza- 
zione non si misura con i numeri dei 
partecipanti a questa o quella iniziativa 
o non solo né principalmente con questi 
o questi numeri. 

Detto ciò sarebbe forse opportuno 
fare due brevi considerazioni. | risultati 
delle elezioni per le RSU sono un dato 
importante per comprendere lo stato 
d'animo della categoria ma vanno presi 
per quello che sono. 

In primo luogo l'egemonia del sinda- 
calismo istituzionale sul piano elettorale 
si spiega facilmente con il monopolio 
del diritto di assemblea e con il peso 
di cospicue risorse economiche fornite 
gentilmente dal governo. 


UMANITA Nova = 4 


JT x 


In secondo luogo i risultati elettorali 
misurano genericamente gli orienta- 
menti dei lavoratori della scuola in 
condizione di quiete ma dicono poco su 
quale sia la loro disponibilità alla lotta, 
all’ organizzazione, all'elaborazione, 
all'iniziativa. 

Basta pensare, per fare un solo 
esempio, alla debacle del presidio di 
CGIL - CISL - Gilda - SNALS - UIL del 
9 aprile sempre a Torino che è visto la 
presenza, secondo la Ceka, che ritengo 
affidabile quando non ha istruzione di 
mentire, di 80 persone la maggioranza 
delle quali apparato, secondo altri, 
qualcuno in più ma sempre un numero 
ridottissimo a petto di oltre 10.000 iscrit- 
ti. nella migliore delle ipotesi, in piazza, 
considerando che alcuni gruppi “spon- 
tanei” hanno ritenuto, legittimamente 
di esserci, meno dell’1% degli iscritti 
ai sindacati istituzionali ammesso che 
si andasse oltre lo 0,5%. Un dato che 
meriterebbe qualche riflessione meno 
superficiale di quelle che, di norma, 
circolano in giro. 


In ogni caso, FLC CGIL di Torino, 
si da disponibile a sostenere alcune 
iniziativa unitarie fermo restando che la 


Ventiquattresimo anniversario della strage del Moby Prince 


La lotta continua 


Venerdì 10 aprile è stato il 
ventiquattresimo anniversario della più 
grande strage sul lavoro dal dopoguerra. 
La strage del Moby Prince. Proprio 
alla vigilia dell’anniversario l'ottava 
commissione del Senato, quella che si 
occupa dei lavori pubblici, e quindi anche 
dei trasporti, ha approvato all'unanimità 
la proposta di commissione d’inchiesta 
che sarà ora sottoposta al voto del 
Senato. 

La commissione d'inchiesta, se sarà 
istituita, avra due anni di tempo per 
indagare sui tempi di sopravvivenza a 
bordo, sulla dinamica di collisione con 
la petroliera Agip Abruzzo, sui problemi 
della sicurezza a bordo e sul ritardo nei 
SOCCOTSI. 


Se da una parte vi è la speranza. 


che questa commissione, se costituita, 
possa contribuire al riconoscimento 
di una verità ufficiale, dall'altra vi è 
la consapevolezza che le istituzioni 
politiche e giudiziarie dello Stato 
hanno finora coperto e protetto i veri 
responsabili. 

La verità che è stata finora negata 
nelle aule di tribunale e nei grandi 
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STAMPATO SU CARTÀ RICICLATA 


palazzi della politica, è invece ben nota 
ai familiari delle vittime e a tutti coloro 
che li sostengono. La verità è viva nella 
lotta dei familiari delle vittime della 
strage del Moby Prince, così come in 
quella dei familiari delle vittime della 
strage di Viareggio e di tutte le stragi, 
così come nelle lotte per la sicurezza 
sul lavoro e la salute della popolazione, 
contro le stragi sul lavoro e le nocività. 

E per questo che venerdì 10 aprile, 
molti livornesi sono scesi in piazza al 
fianco dei familiari delle vittime, dando 
vita ad un corteo molto più numeroso 
rispetto a quelli degli anni passati. 
Da notare un particolare vergognoso: 
durante il passaggio del corteo davanti 
al Comune, al Duomo e all'arrivo 
all'Andana degli anelli in Porto, i militari 
della Folgore che da un mese occupano 
le strade del centro per la cosiddetta 
operazione “strade sicure” si sono 
messi in mostra a lato della strada, 
impugnando le loro armi da guerra, per 
poi rientrare nei propri mezzi dopo il 
passaggio del corteo. 

Alla commemorazione ufficiale, che 
vede ogni anno, prima del corteo, il 
saluto delle autorità cittadine ai familiari 


‘delle vittime nella sala consiliare del 
Comune di Livorno, erano presenti. 


anche un pugno di partamentari, a 
fianco del Prefetto, del Questore e dei 
vertici militari. Di fronte ad essi, e a 
decine di altre persone, sono intervenuti 
i familiari delle vittime della strage del 
Moby Prince e di Viareggio, ma anche il 
ferroviere Riccardo Antonini, che è stato 


.. licenziato dalle Ferrovie a causa del suo 


impegno per la sicurezza sul lavoro, a 
fianco dei familiari di Viareggio. i 

Tutti gli interventi hanno messo 
in evidenza le responsabilità ‘delle 


autorità politiche e giudiziarie, ma 
alcuni interventi hanno di fatto messo 
alla sbarra i parlamentari e le autorità 
presenti. 


Riportiamo di seguito l'intervento. 


nella sala consiliare del Comune tenuto 
da Giacomo Sini, figlio di una delle 
vittime e compagno del Collettivo 
Anarchico Libertario di Livorno. 


‘Sono passati ventiquattro anni 
da quella terribile notte nella quale 
centoquaranta persone vennero 
assassinate nel rogo del traghetto “Moby 
prince”. Assassinate è il termine migliore 
che può essere utilizzato per descrivere 
le dinamiche che hanno caratterizzato 
la morte dei nostri familiari. 

Un traghetto, il Moby Prince, che 
nella notte del 10 Aprile del 1991, su 
ordine dell'armatore della Navarma, 


Onorato, viaggiava con l'impianto. 


splinter spento, con un solo radar 
funzionante dei tre presenti a bordo 
e con un'apparecchiatura radio che 
presentava notevoli problematiche 
legate a frequenti cali di frequenza; a 
causa di quest'ultimo difetto, il traghetto 


non riuscì ad inviare alla capitaneria i 


di porto un may day chiaro, nei tragici 
momenti della collisione con la petroliera 
Agip Abruzzo. Secondo il RINA (Registro 
Italiano Navale ed Aeronautico), ente 
predisposto a valutare la sicurezza delle 
navi ed approvarne l'autorizzazione alla 
navigazione, il traghetto non presentava 
problematiche tali da impedirne la 
partenza. Il tutto nell'ottica del risparmio 


in materia di sicurezza, per permettere. 


comunque alla Navarma di effettuare la 


‘tratta Livorno-Olbia, senza l'onere delle 


spese sulla manutenzione del traghetto. 
Una realtà sconcertante che ha visto, 


con il passare degli anni, alzarsi in gran 
coro comune una serie di dichiarazioni 
da parte di organi istituzionali che 
hanno affermato la necessità di dover 
far emergere la verità sulla vicenda. 
Successivamente è stata promessa, 
come nelle migliori delle propagande, 
una maggiore attenzione agli 
investimenti sulla sicurezza nel mondo 
del lavoro, in modo che tali vicende non 
potessero più ripetersi. Ed ecco che 
negli ultimi anni si è prospettata una 
realtà ben diversa dalle rappresentazioni 
di un miglioramento della sicurezza nei 
luoghi di lavoro millantate dai governi 
che si sono susseguiti; le condizioni 
sono piuttosto peggiorate e le tragedie 
consumate dall’arroganza del profitto 
hanno caratterizzato la storia degli ultimi 
anni. Anni nei quali si è costantemente 
parlato di una salvaguardia esclusiva 
degli interessi dell imprenditoria 
italiana e nella fattispecie di grandi 
padroni d'azienda, erogando incentivi 
e finanziamenti agevolati ad imprese 
produttive, nei quali difficilmente si fa 
riferimento alla parola sicurezza. Il tutto 
a discapito di milioni di lavoratori che 
vedono diminuirsi sensibilmente una 


serie di garanzie sul posto di lavoro. - 


Non scordiamoci mai che la tragedia 
del Moby prince è stata la più grande 
strage sul lavoro dell’Italia post guerra. 

. A tal proposito credo sia doveroso 
ricordare l'ennesimo morto sul lavoro, 
assassinato da tali logiche proprio in 
questa città, Priscillano Inoc. Un morto 
sul lavoro che si verifica ancora una 
volta nel comparto portuale livornese. 
In un contesto nel quale si parla di 
allargamento del porto e progetti di 
megadarsene che favoriscono i già 
abbondanti introiti dei medesimi padroni, 


sua opzione strategica è l'accordo con 
CISL e UIL e che la svolta “movimenti- 
sta” è tattica. 

Una classica situazione nella quale 
va evitato, questo è evidente, l’arroc- 
camento settario ma, nel contempo, si 


deve stare attenti a non portare acqua ` 


con le orecchie ad una CGIL il cui evi- 
dente interesse è quello di restaurare 
una concertazione che il governo ha 
messo in crisi. 


Partita complessa insomma, partita 
che vede, per un verso, l'affermarsi di 
posizioni microcorporative e clientelari 
che trovano il volenteroso supporto di 
settori del sindacalismo soi disant di 
base e, per l’altro, il rischio di una mera 
funzione di supporto al sindacalismo 
istituzionale. 

Partita però che va giocata nella 
consapevolezza che solo la crescita di 
un movimento di massa dei lavoratori 
della scuola può dare una svolta ad 
una situazione da molti, troppi, anni, 
stagnante. 


Cosimo Scarinzi 


passano difatti in secondo piano i ritardi 
pesanti nel rinnovo del protocollo di 
sicurezza del lavoro portuale. Credo 
sia vergognoso discutere di tali progetti 
dinnanzi ad una situazione di gia 
persistente condizione di schiavitù con 
orari di lavoro indecenti e situazioni, da 
tempo denunciate dai lavoratori stessi, 
di ingente insicurezza, fondamenta ben 
visibili per degli omicidi come quello 
di Priscillano e per stragi come quella 
della Moby Prince. In questi passaggi 
mi chiedo nuovamente Come fosse 
possibile che ad un un traghetto che 
svolgeva la tratta Livorno-Olbia venisse 
realmente permesso di viaggiare con 
tutte quelle carenze in materia di 
sicurezza della navigazione. La risposta 
viene da sé, guardando al numero 
di introiti che la Navarma è riuscita a 
riscuotere negli anni successivi alla 
tragedia sino ad oggi, continuando a 
navigare in simili condizioni, riscuotendo 
inoltre un buon numero d'’incidenti. 
Fatalità, come venne ricordato dal 


‘ministro della marina al tempo della 


vicenda? Disattenzioni generali, come 


‘venne ribadito dal contesto mediatico 


nazionale? A voi le risposte reali, a loro 
il potere di schiacciarle con metodi di 


sopraffazione. Metodi che non hanno. 


mai vinto grazie ai forti legami di 
solidarietà nati con gli anni che hanno 
permesso a quelle risposte di emergere 
con forza e presentare la realtà dei fatti, 


divenendo verità; 3 colpevoli: Onorato, 


l'armatore della Navarma Lines per le 
carenze del traghetto. 

Sergio Albanese, comandante della 
capitaneria di porto di Livorno che nella 
notte del 10 Aprile (...) 


ontinua a pagina n 
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Spagna, approvata la legge bavaglio 


ll 31 marzo è stata pubblicata in 
Spagna la “Ley de Protección de la 
Seguridad Ciudadana”, comunemente 


-= denominata “ley mordaza” (legge bava- 


glio) che, a meno di qualche imprevisto, 
entrerà in vigore a partire dal prossimo 
1 luglio [1]. 

La legge, proposta nel luglio del 
2014, ed approvata definitivamente alla 
fine dello scorso mese di marzo (181 
voti a favore 138 contro, 2 astenuti) 
parte dal solito presupposto di voler 
‘libertà collettive” e il loro 
‘libero esercizio” ma, come sempre 
accade in questi casi, l’unico sistema 
proposto per portare a termine questo 
nobile intento è quello di ridurre le 
stesse libertà che si pretende di voler 
difendere. 

Molti degli aspetti presenti nella 
‘legge bavaglio” sono stati e sono og- 
getto di dibattito politico anche in Italia 
è quindi utile avere almeno una visione 
di insieme del provvedimento. 

La legge pretende di modificare uno 
storico paradigma per cui si passereb- 
be dal (vecchio) concetto di “ordine 
pubblico” a quello (nuovo) di “sicurezza 
cittadina”. Come se cambiando nome 
ad un manganello questo perda qualeu- 
na delle sue caratteristiche essenziali. 

Accanto a norme di carattere ge- 
nerale ci sono quelle che modificano 
alcune fattispecie di reati presenti nel 
Codice Penale spagnolo [2] trasforman- 
doli in delitti amministrativi, per esem- 
pio non si. verrà più incarcerati per un 
furto di piccola entità (sotto i mille euro 
di valore) ma puniti solo con una multa. 

Una apposita sezione della legge 
tratta di come “mantenere e ristabilire 
la sicurezza cittadina durante riunioni 
e manifestazioni”, dando ampio potere 
alle forze di polizia per disperdere i 
manifestanti se il loro assembramento 
‘ostacola o rende pericoloso” il flusso 
del traffico. Le manifestazioni nei pres- 
si degli edifici del Parlamento e delle 
Istituzioni locali saranno considerate 
un reato grave quando verrà messa in 
pericolo la sicurezza cittadina, anche 
nel caso che gli edifici siano chiusi o 


deserti (sic!). Viene anche sanzionato 
A, Te ad una riunione o mani- 
festazione e viene considerato come 
“reato grave” una manifestazione non 
autorizzata (o proibita) che si svolga 
anche solo nei pressi di un’area o una 
installazione destinata ad offrire un ser- 


. vizio essenziale al pubblico. In pratica 
anche solo l'invasione pacifica dell'atrio 


di una stazione, in quanto impedirebbe 
la vendita dei biglietti dei treni. 
L'elenco dei “reati gravi”, in parte un 
aggiornamento di quelli gia previsti dal 
Codice Penale, potrebbe continuare a 
lungo, segnaliamo ancora solo i] reato 


di “abbandono” in un luogo pubblico di. 


strumenti usati per assumere sostan- 
ze stupefacenti, la pubblicazione di 
immagini o dati personali degli agenti 
di polizia e l’ubriachezza molesta. Tra 
quelli “lievi” segnaliamo l’uso di luci 
(comunque siano prodotte) puntate 
contro gli agenti delle forze dell'ordine, 
la perdita per più di tre volte (sic!) di 
un documento di identità e la scalata 
di edifici o monumenti senza autoriz- 
zazione. La legge prevede anche un 
inasprimento della politica di contrastò 
all'immigrazione “clandestina” ai limiti 
della decenza internazionale. 

Molto spazio viene dato all'impatto 
sulla società delle nuove tecnologie, 
partendo dalla considerazione che “ac- 
canto ai numerosi e innegabili aspetti 
positivi” queste “hanno permesso la 
comparsa di nuovi tipi di condotte anti- 
sociali che necessitano di una risposta 
adeguata”. 

‘Anche solo a una veloce lettura 
risulta ben chiaro che gran parte degli 
articoli di questa legge è rivolta diret- 
tamente o indirettamente a tutta quella 
fattispecie di comportamenti molto 
comuni durante le proteste politiche, 
sociali o sindacali. 

A livello istituzionale il Partito Socia- 
lista sembra deciso a portare questa 
legge davanti alla Corte Costituzionale 
e, probabilmente anche davanti alle 
Istituzioni europee, dove è stata già po- 
sta all'attenzione della Commissione da 


alcuni membri del Parlamento Europeo. 


| movimenti sociali e sindacali sono 
già da tempo impegnati nella protesta 
contro questa norma e venerdì 10 aprile 
si è tenuto il primo corteo nel quale i 
partecipanti erano degli ologrammi [3], 
un modo come un altro per dire che, 
con leggi del genere in vigore, a poter 
manifestare liberamente saranno solo 
entità incorporee. Bella come iniziativa, 
un po’ meno come prospettiva. 


Pepsy 
[1] Il testo integrale si può trovare qui http:// 
www.boe.es/boe/dias/2015/03/31/pdfs/ 
BOE-A-2015-3442.pdf 


[2] La legge è stata pubblicata insieme a 
due norme di riforma del Codice Penale. 


[3] http://www.infolibre.es/noticias/poli- 


Ventiquattresimo anniversario della strage del Moby Prince 


ontinua da pagina 4 


(...) rimase in silenzio radio per 
ore senza coordinare i soccorsi, 
allontanando chi si era permesso di 
tentare di salvare delle vite Superina, 
comandante dell’Agip Abruzzo che 
ha fatto di tutto per concentrare. i 
soccorsi verso la sua nave, riuscendo 
ad affermare che chi lo aveva speronato 
fosse una bettolina. 

Arriviamo poi negli ultimi mesi 
del 2014, all'ennesima notizia di 
una tragedia consumata nei mari: 
il rogo del traghetto della Norman 
Atlantic che ha provocato nel giro di 
poche ore la morte accertata di 13 
persone. Ancora una volta emergono 
dei fatti che non lasciano alcun dubbio 
sulle responsabilità dell'armatore del 
traghetto della Anek e la connivenza 
con il RINA in materia di concessioni 
alla navigabilità. Lo stesso RINA torna 
ad essere per l'ennesima volta un 
protagonista negativo della vicenda, 
dato il ruolo cruciale nell’affidare 
voti sufficienti durante le ispezioni 
precedenti alla partenza del traghetto, 
consentendone l'operatività. Inoltre, ad 
Oggi, ispettori del registro navale hanno 
compiuto nei mesi ‘scorsi numerosi 
sopralluoghi all’interno del traghetto, 
procedendo al suo trasferimento dal 
porto di Brindisi a quello di Bari, dove 


| risiede la procura competente sul fatto. 


Un caso? Certamente la questione è 


| -passata inosservata grazie a motivazioni 


burocratiche. Personalmente lo ritengo 
un atto grave che può sovraintendere 
l'ennesimo tentativo di intromissione, per 
la copertura di certe responsabilità dello 
stesso RINA. Il traghetto della Norman 


Atlantic aveva dei malfunzionamenti: le 
porte taglia fuoco non erano conformi 
per i protocolli d'intesa internazionali ed 
i sistemi d'emergenza (luci e batterie) 
erano spariti. In questi passaggi rivedo 
tutte le medesime dinamiche che 
hanno accompagnato la storia della 
strage del Moby Prince e continuo a 
chiedermi come sia possibile che esse 
continuino imperterrite ad accadere in 
un imbarazzante silenzio-sdegno che 
viene fortunatamente tagliato dalla 
rabbia di chi subisce le conseguenze 
di tali dinamiche. Dinamiche possibili 
purtroppo, mi rispondo, quando 
capisco che chi, osservando che i 
colpevoli della più grande tragedia della 
marineria italiana sono rimasti ad oggi 
impuniti, può permettersi di agire con le 
stesse prerogative. Non è propaganda 
affermare che la giustizia ufficiale 
difenda gli interessi di chi uccide. Inoltre, 
nella vicenda della Norman Atlantic, 
come spesso purtroppo accade nelle 
tratte di mare che collegano i porti 
del mediterraneo e dell’Adriatico, è 
emersa la notizia della presenza di 
un buon numero di clandestini che 


si trovavano all’interno di alcuni TIR 
nelle aree garage. Ecco che nel valzer . 


delle dichiarazioni inerenti le cause 
dell'incendio, si è tentato attraverso 
canali mediatici importanti e vari apparati 


istituzionali, di concentrare l'attenzione. 
‘ sulla vicenda dei migranti presenti a 


bordo, finendo per addossare le cause 
dell'incendio all'accensione di un fuoco 
da parte di questi ultimi per difendersi 
dal freddo nel reparto garage. Stessa 
dinamica nel 1991, quando Si tentò da 
subito di scagionare le responsabilità 
dell'armatore della Moby Prince, 
addossando vigliaccamente tutte le 


colpe alla disattenzione dell’equipaggio 
intento a guardare una partita di calcio. 
Si è attuato nuovamente quel tentativo 
di marginalizzare la problematica delle 
politiche di deregolamentazione sulla 
sicurezza della navigazione, attaccando 
in quest'ultimo caso la fascia di soggetti 
più deboli e ben strumentalizzabili, i 
migranti. 

E' bene ricordarsi che a causa di 


politiche d’ingresso in Europa altamente : 


discriminatorie, che vedono nell uomo 
una merce utile solo in materia di 
fabbisogno di manodopera per diverse 
aziende, più di 23 mila migranti sono 
morti davanti agli occhi di chi oggi 
continua imperterrito a riempirsi la 
bocca della necessità di operare più 
attenzione al mondo della sicurezza 
della navigazione. Quegli attori che, 
grazie al continuo attacco ai diritti dei 


` lavoratori ed ai conseguenti tagli ih 


materia di sicurezza, salvaguardano il 
profitto di chi continua ad uccidere con 
il beneplacito della giustizia italiana. 
Depistaggi, insabbiamenti, minacce, 
ricatti, manomissione delle prove, 
menzogne. În questi 24 anni chi voleva 
che non si facesse luce sulla strage del 
Moby Prince ha provato in ogni modo 
ad ostacolare chi ancora oggi continua 
a portare avanti la battaglia per la verità 


e la giustizia. Sono metodi ben noti, gli 


stessi usati per coprire le responsabilità. 


delle stragi di stato e delle bombe 


fasciste. Sono gli stessi metodi usati per 


coprire le responsabilità di industriali, 
speculatori e politici che per fare. affari 
avvelenano ed uccidono la popolazione. 

_ Ecco quindi che mi preme ricordare 
ancora una volta la convinzione che 
siano le mobilitazioni di base e le 


battaglie comuni a difesa di una- 


differente idea di giustizia a portare 
ad una vittoria contro gli ARS: e la 
sopraffazione. 


Una lotta che ogni anno viene 


rilanciata nelle parole d'ordine di verità 


e giustizia sulla strage del Moby Prince, 


perché non si tratta solo di dare una 


risposta a noi, familiari delle vittime,-o 
di far luce su una vicenda oscura, ma 
la battaglia assume un significato più 


grande, che coinvolge tutti e che possa 
contribuire ad arrivare un giorno a poter 


dire che nessuno dovrà più subire il 


dolore che noi continuiamo a vivere.” 


Dario Antonelli 


tica/2015/04/10/miles_hologramas_ma- 
nifiestan madrid contra ley morda- 
za 31169 1012.html 
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Cultura | 
la musica degli 
area a stazione 
utopia: dal sogno 
al concerto 


Gli Area in concerto a Marigliano:. 


questo è il sogno. i 

La raccolta fondi con produzioni dal 
basso: questo è il progetto. 

Il gruppo Gli Area - International 
POPular Group, è uno dei più impor- 
tanti gruppi italiani della scena rock 
progressiva. Riconosciuti e apprezzati 
a livello. mondiale, hanno sempre fatto 
musica con l'obiettivo dichiarato di 
superare l'individualismo artistico per 
creare una musica totale, di fusione 


e internazionalità, con costanti riferi-. 


menti all'impegno politico per “abolire 
le differenze che ci sono tra musica e 
vita, traendo stimoli direttamente dalla 
realtà, dalla strada”, come afferma in 
un'intervista Paolo Tofani, chitarrista 
storico del gruppo. 

Area intenational POPular group 
Official Web Page 

http://www.area-internationalpopu- 
largroup.com/ 

Ascolta il nuovo CD “Live2012” 
su Itunes https://itunes.apple.com/it/ 
album/live-2012/id597847087 

Videografia Official AREA Vi- 
deo Channel on You Tube 
http://www youtube.com/user/ 
AREAvideochannel?feature=watch 

La Raccolta Fondi sul sito www. 
produzionidalbasso.com: 

Il crowdfunding (crowd folla. funding 


finanziamento) è una modalità di rac- 


colta fondi online. 

Attraverso la piattaforma internet 
produzionidalbasso.com è possibile 
pubblicare un progetto determinandone 
gli scopi, il tempo di raccolta e il budget. 

Il progetto “LA MUSICA DEGLI 
AREA A STAZIONE UTOPIA: DAL 
SOGNO AL CONCERTO! ha quindi 
bisogno del contributo di tutti e si potrà 
realizzare solo raggiungendo la cifra 
proposta necessaria per l’intero evento. 
«PER CONTRIBUIRE ALLA REALIZZA- 


ZIONE DEL CONCERTO https://www. 


produzionidalbasso.com/project/la-mu- 
sica-degli-area-dal-sogno-al-concerto/ 

Il luogo- Dopo la chiusura della 
vecchia linea ferroviaria, la stazione 
della Circumvesuviana di Marigliano, 
in provincia di Napoli era un luogo 
abbandonato 

A dicembre 2013, il collettivo utopia 
inizia la ripresa e la riqualificazione 
dello spazio. Giorno dopo giorno l’aria 
è cambiata ed è nata Stazione Utopia: 
un luogo vivibile, aperto, pulito, bello; 
| oggi è uno spazio libero per incontri, 
crescita sociale, culturale e politica. 

Il metodo adottato è quello dell’au- 
togestione attraverso la partecipazione 
diretta e l'autofinanziamento. 

L'idea Cosa lega la musica speri- 
mentale degli Area al progetto Sta- 
zione Utopia? La spinta a un continuo 
rinnovamento culturale. Dopo aver 
ricevuto la disponibilità di questo 
grandioso gruppo, quello che ora serve 
per organizzare il concerto degli Area 
a Marigliano, è l'avvio di una raccolta 
fondi per coprire le spese vive di or- 
ganizzazione dell'intero evento: Area 
Open Project 2015. 

Il collettivo utopia - La proposta vie- 
ne dal Collettivo Utopia di Marigliano, 
associazione di promozione sociale 
attiva da più di dieci sul territorio na- 
poletano, con progetti che abbracciano 
temi come l’arte, la cultura, la socialità, 
il commercio equo, il rispetto delle Be 
sone e dell'ambiente. 

“Siamo sognatori e sognatrici. Lot- 
tiamo per una società libertaria e senza 
sfruttamento. Crediamo nei rapporti 
umani diretti e paritari. Organizziamo 
le nostre attività attraverso discussio- 
ni assembleari. Prendiamo decisioni 
all'unanimità. Siamo per l’autogestione 
e l'eguaglianza sociale, per un mondo 
senza confini e gerarchie.” 

INFO:collettivoutopia@bruttocarat- 
tere.org - collettivoutopia.noblogs.org 


‘ officine a 


- 3391128027 


Recensioni 


Pétr Kropotkin, Campi, fabbriche, 
cura di Colin Ward, prefazio- 
ne di Giacomo Borella, 240 pp.- 15,00 
- L'importanza di questa riflessione a 
tutto campo sull'integrazione tra città e 
campagna e tra lavoro manuale e intel- 
lettuale sta nell'aver anticipato di oltre 
un secolo molti dei problemi con cui ci 
confrontiamo oggi. Dietro le soluzioni 
proposte da Kropotkin, che sfidano con 
ironica semplicità il pensiero totalitario 
e la sua costruzione piramidale dello 
spazio e dell'immaginario sociale. c'è 
una concezione dell'uomo e del vivere 
in società che delinea i contorni di una 
civiltà ecologica quanto mai attuale 
dopo il dissennato saccheggio del 
mondo e dell'animo umano cui abbiamo 
assistito. Come ben evidenzia Colin 
Ward nel suo ingegnoso lavoro di attua- 
lizzazione della visione kropotkiniana, 
la forza di questo classico anarchico 
sta nel fornirci gli strumen ti teorici e 
pratici che ci consentono di prefigura- 
re una società più equa e sostenibile, 
capace di riappropriarsi del suo futuro. 
“Kropotkin, anarchico che aspira a so- 
stituire le leggi di un governo centrale 
con .il consenso delle comunità locali, 
ha cercato nel nucleo più profondo del 
nostro essere una propensione intrin- 
seca per l'aiuto reciproco.” Stephen Jay 
Gould - “Ricchissimo di documentazio- 
ne, questo libro dimostra possibilità 


cui altrimenti pochi di noi avrebbero 


creduto. Bertrand Russell 


Di fronte al Fronte. Val di Pesa e 
Prima guerra mondiale. Frammenti- Il 


«volume Alberto Ciampi - Francesco 


Fusi, a cura di,, Centro Studi Storici 
della Valdipesa - n. 14, San Casciano 
in Val di Pesa (FI) — 2015, pp. 208, 
euro 18 comprese spese di spedizione. 


Wwww.cssvp.com alanark-@tiscali.it ccp 


21709506 codice iban IT09 R076 0102 
8000 0002 1709 506, intestato ad Al- 
berto Ciampi, San Casciano V.P. (FI), 
Il libro è composto dalla premessa e 
introduzione ad Antimilitarismo di Lucini 
a firma di Alberto Ciampi nel quale si 
riportano i punti di vista di Marco Rossi 
e Gianluca Cinelli. Segue il capitolo 
sempre di Ciampi, su Interventismo 
e antimilitarismo in Val di Pesa e una 
pungente analisi sulla Mobilitazione 
civile e protesta popolare. di France- 
sco Fusi. Una ampia appendice ico- 
nografica e documentaria arricchisce 
la pubblicazione seguita da due storie 
intime, di due soldati-contadini, il primo 
che morirà pochi anni dopo a causa 
della guerra, il secondo, sarà disperso. 
Queste due storie si sviluppano attra- 
verso l'analisi di una gran quantità di 
corrispondenze dal fronte. 


Info 


Care amiche e cari amici, care com- 
pagne e cari compagni, 

per la terza volta in un lasco di tem- 
po abbastanza ravvicinato, abbiamo 


ricevuto “visite” non proprio gradite . 


all’ Ateneo. Nottetempo infatti, qualche 
sera fa, sconosciuti sono penetrati nella 
nostra sede e hanno rubato microfoni, 


| mixer, cavi, amplificatore dell'impianto 


voci. Inoltre hanno portato via lo scher- 
mo audiovisivo e un amplificatore che 
serviva per le manifestazioni all'aperto. 

Come ben sapete noi non abbiamo, 
per scelta etica, né finanziamenti, né 
sponsorizzazioni, ma manteniamo la 
struttura (affitto, lavori, bollette, ecc.) e 
promuoviamo conferenze, eventi, pre- 
sentazioni, seminari, convegni, ecc.. 
facendo conto solo ed esclusivamente 
sul contributo mensile e volontario dei 
membri del Laboratorio Libertario e di 
altri “utopisti” come noi che, quando 
lo desiderano, offrono piccole somme 
di denaro e/o disponibilità per lavori 
e iniziative. Siamo orgogliosi di que- 
sta nostra imperfezione rispetto alla 


“perfezione .dei sistemi in voga per 


| iniziative di questo genere. La nostra 


autonomia è in questo modo sempre 
salvaguardata e ciò ci ha permesso in 
questi anni di creare e di far diventare. 
assieme alla vostra partecipazione 
e al vostro sostegno, questo spazio 
così originale e così vivo di cultura. 


‘di sperimentazioni, di creativita e, so- 


prattutto, di umanita. Siamo fuori dal 
tempo della competizione, della ricerca 


del successo, della confessionalità. ma 


dentro un tempo della libertà. Questa 
volta abbiamo bisogno della vostra 
solidarietà e del vostro affetto e per 
questo apriamo una sottoscrizione per 
poter far fronte a questa nuova realtà. 
Ognuno si senta libero e autonomo. 
anche solo pochi euro, messi assieme, 


possono servire a mantenere | Ateneo 


degli Imperfetti, quella realtà diversa 
e libera che è grazie a noi tutti. Chi lo 
desidera può donare dei soldi a qualche 
membro del Laboratorio o farceli avere 
tramite qualche amico, nelle forme 
e nei modi che ciascuno desiderera. 
Non siamo soliti chiedere sostegni in 
denaro a nessuno, ci costa più chiedere 
che lasciar stare, ma questa volta ne 
abbiamo la necessità. 

Grazie di cuore, in ogni caso, per 


continuare a condividere con noi que- 


sta piccola utopia libertaria. 


Laboratorio Libertario 


Scuola libertaria? 
grazie 


In tutta Italia (ma non solo) si assiste 
al fiorire e all’organizzarsi, tra di loro, 
di scuole libertarie. 

Più o meno grandi, dislocate un 
po ovunque sul territorio, coprono le 
esigenze di bambin*/ragazz* di età 
diverse, sono gestite in modo differen- 
te, ma tutte mettono al centro del loro 
“essere scuola” non più la programma- 


-zione burocratica. l'orario dettagliato 


e inamovibile, la suddivisione rigida 
per materie, bensì le esigenze reali di 
conoscere e socializzare dei bambini e 
delle bambine. 


Perciò siete invitati ad un incontro 
su queste tematiche presso la sede del 
Gruppo Anarchico Germinal in via del 
Bosco 52/a. 


Saranno presenti per farci conosce- 
re le loro attività Thea Venturelli della 
scuola nata all’interno della Comune 
Urupia nel salento e Gabriella Prati 
della scuola “I Saltafossi” in provincia 
di Bologna 


VENERDI’ 17 APRILE 

Dalle 19.30 buffet a SPRIGRRA dell'i- 
niziativa 

Alle 20.30 l’incontro 


“Sono anarchica e pacifista perchè è l'unico. 
modo per opporsi al potere della politica e 
dei governi su di noi ” 


Judith Malina 


Si è spenta all'età di ottantotto anni a New York Judith Malina, grande ar- 
tista e fondatrice insieme a Julian Beck del Living Theatre nel lontano 1947. 
Con il Living Theatre portarono avanti un teatro di strada e d'avanguardia in 
tutto il mondo contro i fascismi, i razzismi e le ingiustizie sociali. Con la loro 
denuncia teatrale furono sempre a fianco ai poveri, ai senza casa, ai neri e, 

sopratutto, alla protesta giovanile contro la guerra. La loro esperienza, 
come è 

stato scritto in questi giorni, fu “la più gonane rivoluzione culturale 
libertaria che il palcoscenico abbia vissuto”. 


La loro visione anarchica, comunitaria e pacifista costituì un laboratorio 
artistico e umano unico nel suo genere. Abbiamo avuto la straordinaria fortu- 
na di averli conosciuti a Reggio Emilia negli anni settanta, partecipando alle 
loro rappresentazioni teatrali e di averli frequentati bene durante le “Giornate 
Libertarie” del giugno del 1980. Con Julian Beck e Judith Malina organizzammo 
alla Caserma Zucchi la rappresentazione teatrale “Sette rappresentazioni sul 
sadomasochismo politico” alla presenza di oltre milleciquecento giovani. Le 
“Giornate Libertarie” furono, anche, l'occasione per vedere il Living Theatre 
unito nella sua interezza con una trentina di attori in scena. 


Furono nostri ospiti per una settimana durante la quale ci furono incontri 
sull'anarchismo e conversazioni sul teatro libertario. 


Vogliamo ricordare la grande festa organizzata dalla Federazione Anarchica 
Reggiana al Circolo Berneri, in via don Minzoni, in occasione della loro 

partenza; a questa festa parteciparono moltissimi compagni e compagne, 
curiosi 

e simpatizzanti e, per la grande affluenza, | pasti si dovettero tenere fuori 

dal circolo, nella strada, in piena coerenza e continuita con la visione col- 
lettiva del Living Theatre. 


Fu una serata indimenticabile, con momenti di profonda intensità, vicinanza 
ideale e di solidarietà. Reggio Emilia, lì sabato 11 aprile 2015 


Federazione Anarchica Reggiana — FAI Reggio Emilia, Via don Minzoni 1/d 
hnttp://federazioneanarchicareggiana.noblogs.org — 348 540 98 47 


XXI Congresso Unione Sindacale Italiana 
(U.S.I. - A.L.T.) 
Sezione dell’ Associazione 
Internazionale dei Lavoratori 
TRIESTE 24 - 25 - 26 Aprile /sede: 
via Fabio Severo - 14/B 


Di fronte all'immiserimento economico e sociale della classe lavoratrice a 
totale vantaggio dell’arricchimento:e del consolidamento del potere di quella 
padronale 

Di fronte al massacro dei diritti dei lavoratori e delle lavoratrici in un con- 
testo Internazionale 

Di fronte all'azzeramento della loro rappresentanza da parte del potere 
economico e politico 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


Cari compagni, 
e cambiato il numero di conto corrente de 
giornale: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


.» Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


Postepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: Emilia Arisi 


T UMANITA NOVA 


25 aprile 2015: 
Bologna, 
corteo antifascista 


Ogni anno, quando il 25 aprile arri- 
va, cè chi lo vive come una semplice 
ricorrenza, chi come una tappa di una 
Storia che non è ma! finita. Che parte 
dal biennio rosso. dalle lotte dei brac- 
cianti e degli operai. passa per chi. fu 
tradito mentre cercava di fermare i fa- 
scisti prima che prendessero il potere, 
come gli Arditi del Popolo in Italia e | 


rivoluzionari spagnoli. passa per chi ` 


non si arrese alla restaurazione del 
dopoguerra, continua per tutte le som- 
mosse del vecchio e del nuovo secolo. 

Oggi come ieri cè chi si batte per 
l'uguaglianza nell'accesso alla ricchez- 
za, alle Cure. al sapere, perche tutti 
abbiano una vita libera e degna. Oggi 
come ieri i governanti e le loro guardie. 
vecchi e nuovi 

fascisti, conducono la.loro sporca 
guerra contro chi. irrimunciabilmente 
partigiano, lotta. 

A settanta anni dalla Liberazione vo- 
gliamo tornare in piazza, gridando forte 
di non avere nulla a che fare con partiti, 
‘amministrazioni locali e governo intenti 
a inventare nuove forme di precarietà. 
aggravare l'emergenza abitativa a suon 
di sfratti. sgomberi e restrizioni agli 
occupanti di casa, imbrigliare la scuo- 
la, sventrare montagne, trivellare mari 
e cementificare ovunque. Gridando 
forte la nostra volontà di chiudere ogni 
spazio a ogni volto assuma il fascismo: 
dal disegno nazionalista e lepenista 
che la Lega di Salvini intraprende con 
l'aiuto di CasaPound, ai pochi nazisti 
esaltati di Forza Nuova che a Bologna 
collezionano da anni magre figure ogni 
volta che tentano una sortita pubblica, 
fino alle bande dello Stato islamico 
contro le quali i rivoluzionari del Roja- 
va combattono una grande guerra di 
libertà. Resistenza non è mera difesa, è 
anzi il senso profondo di andare avanti, 
giorno per giorno, strappando metri di 
terra volta per volta, per far sì che ogni 
“giorno sia il 25 aprile. 

Assemblea pubblica giovedì 9 aprile 
ore 21:00 presso il Circolo anarchico 
Berneri 

Sabato 25 aprile 2015 corteo anti- 
fascista ore 10:00 

da pza dell'Unità al Pratello R’esiste 
(p.za San Francesco) Nodo sociale 
antifascista 

www.staffetta.noblogs.org - (http:// 
www.staffetta.noblogs.org) per adesio- 
ni: staffetta at riseup.net 


24 Aprile 2015: 
Empoli 
Per Oreste Ristori 


= Venerdì 24 aprile 2015, ore 21, a 
Empoli presso il Cenacolo degli Ago- 
stiniani (via de` Neri), presentazione 
del volume di Carlo Romani “Oreste 
Ristori. Vita avventurosa di un anar- 
chico tra Toscana e Sudamerica” BFS 
edizioni. Interverranno, oltre l’autore, 
Franco Bertolucci, Maurizio Brotini e 
Giorgio Sacchetti. 

E un'iniziativa promossa dal Centro 
Studi Libertari Pietro Gori in collabo- 
razione con BFS, ANPI, ARCI e Co- 
mune di Empoli in occasione del 70° 
anniversario della Resistenza e della 
Liberazione. 

Qual è la ragione, e quale l'attualità, 
di raccontare la storia di un anarchico 
che partito dalla Toscana visse in Bra- 
sile, Argentina e Uruguay nella prima 
metà del secolo XX per poi passare, tra 
carceri e persecuzioni, nella Spagna 
travolta dalla Guerra civile del 1936 
e finire poi fucilato per rappresaglia, 
insieme ad altri quattro antifascisti, alle 
Cascine di Firenze nei primi giorni del 
dicembre 1943? Vivere una vita libera, 
ribelle e solidale è un tratto caratteri- 
stico, partecipativo e cosmopolita che 
pare essere la stella polare di questi 
anarchici d'altri tempi. L'azione diretta 
e indipendente, l'aspirazione a non 
delegare ad altri la soluzione dei pro- 


pri problemi, la speranza in un mondo 
migliore libero e egualitario sono i sen- 
timenti che muovono i “vecchi” libertari 
come Ristori ma che sono anche ia 
fonte d'ispirazione dei nuovi attivisti 
di strada del XXI secolo. Niente di più 
moderno, addirittura ultramoderno. ia 
volontà di essere padroni del proprio 
destino. Questo libro è un racconto 
biografico costruito attraverso una 
rigorosa ricerca negli archivi italiani e 
brasiliani. In queste pagine si mostra 
come un uomo di origini povere e quasi 
senza istruzione, autodidatta, divenne, 
attraverso la cultura libertaria, uno dei 


principali protagonisti del movimento 


a cavallo dei secoli XIX e XX. Per 
richieste del volume rivolgersi a: BFS 


edizioni Via |. Bargagna n. 60, 56124” 


Pisa (Italia); info bfsedizioni@bfs.it tel. 
+39 050 9711432 


Reggio Calabria 
25 Aprile. 


13 anni di occupazione del CSOA 
Cartella e per la Festa di Liberazione 

25 aprile 

ore 13:00 Pranzo sociale, con la 
partecipazione del partigiano Aldo 
“Fieramosca” Chiantella 

ore 16:30 Incontro pubblico “13 
anni... tempo di bilanci” 

ore 19:30 Presentazione del libro 
“Sebben che siamo donne - Storie 
di rivoluzionarie” di Paola Staccioli e 
Silvia Baraldini e incontro con le autrici 

ore 21:30 Marvanza in concerto 

26 aprile 

ore 10:30 Fiera della Decrescita 

ore 13:30 Pranzo sociale 

ore 15:00 Assemblea regionale 
‘Pratiche di autogestione e mutualismo 
o barbarie” 


Empoli 


19 Aprile ore 21:30, LA NOTA PER- 
SONA, IL PENSIERO E LA VITA DI 
ERRICO MALATESTA, presso la Casa 
del Popolo del Pozzale via Sottopoggio 
per San Donato. 23, Interverrà Tiziano 
Antonelli, della Federazione Anarchica 
Livornese 

collettivo ALTREMENTI 


Milano 24 Aprile 


Venerdì 24 aprile, presso l'Ateneo 
Libertario di Viale Monza 255 (MM1 
Precotto), ore 21, presentazione di “Per 
la rivoluzione sociale - Gli anarchici nel- 
la Resistenza a Milano (1943-1945)”, 
edizioni Zero in Condotta; partecipano 
gli autori Mauro De Agostini e Franco 
Schirone. Dalle 19,30 aperitivo e cena 


vegana/vegetariana. 


Milano 


venerdì 17 aprile*, presso l'Ateneo 
Libertario di Viale Monza 255 (MM1 
Precotto), ore 21, presentazione di 
‘Pagine anarchiche - Petr Kropotkin e 
il mensile Freedom (1886-1914)", edi- 
zioni Biblion; partecipa l'autrice Selva 
Varengo. 


Dalle 19,30 aperitivo e cena vegana/ 


vegetariana. 


Livorno 


venerdì 17 aprile, presso Teatro Offi- 


cina Refugio - Scali del Refugio, ore 18, 


presentazione di “Donne contro”, 
edizioni Zero in Condotta, su iniziativa 
del Collettivo MIOILCORPOMIALA- 
SCELTA; partecipa l'autrice Martina 
Guerrini 


Parma, domenica 26 aprile, ore 18: 
presentazione di “Capaci di intendere 
e di volere”, edizioni Zero in Condotta, 
presso Spazio Popolare Autogestito 
‘“Sovescio”, strada N. Bixio, 6. Parteci- 
pa l’autore Marco Rossi 


Parma, domenica 
26 aprile 


ore 18: presentazione di “Capaci 
di intendere e di volere”. edizioni Zero 
in Condotta, presso Spazio Popolare 
Autogestito “Sovescio”, strada N. Bixio, 
6. Partecipa l'autore Marco Rossi 


Pisa 


Giovedì 23 aprile*, presso libreria 
“Tra le righe”, via Corsica 8, ore 

17.15, presentazione di “Capaci di 
intendere e di volere”, edizioni Zero in 
Condotta, su iniziativa 


del Collettivo antipsichiatrico 


“A Artaud”. partecipa l’autore Marco 
ROSSI 


Reggio Emilia 8285 
aprile SEMPRE! 

I Fratelli Rosselli e 
Giustizia e Libertà 
24-25 aprile 2015 


Ritorna 25 aprile sempre!, e raddop- 


‘ pia! La terza edizione della festa della 


Liberazione si allarga a venerdì 24 e 
quest'anno sarà dedicata ai Fratelli 
Rosselli e al movimento di Giustizia e 
Libertà, forza antifascista che parteci- 
pò attivamente alla Resistenza e alla 
Liberazione d’Italia dal Nazifascismo. 

Organizzato dai Circoli Arci “Cucine 
del Popolo” e “La Paradisa” 

PROGRAMMA 

VENERDÌ 24 APRILE 

CIRCOLO BERNERI // Via Don 
Minzoni 1/d - Reggio Emilia 

17.00 - Inaugurazione dell'evento 

MUNICIPIO DI REGGIO EMILIA // 
Sala del Tricolore, Piazza Prampolini 
- Reggio Emilia 

18.15 - Memoria pubblica e ricordo 
privato 

ne discutono Paola, Silvia e Alberto 
(figli di Nello Rosselli) e Mariano Dolci 
(figlio di Gioacchino Dolci) con lo sto- 
rico Mimmo Franzinelli 

18.45 - Attualità dei fratelli Rosselli 

Alessandro Giacone (storico — Uni- 
versitè Stendhal di Grenoble 3) 

CIRCOLO CUCINE DEL POPOLO- 


LA PARADISA // Via Beethoven 78/e 


- Massenzatico (RE) 
20.00 - Cena 


21.30 - Coro = Canti della Resi- 


stenza 

SABATO 25 APRILE 

CIRCOLO CUCINE DEL POPOLO- 
LA PARADISA // Via Beethoven 78/e 
- Massenzatico (RE) 

11.00 - Testimonianza partigiana 

13.00 - Cappelletti antifascisti — Pre- 


. notazione obbligatoria // € 20,00 


15.00 - Convegno | Fratelli Rosselli 
e Giustizia e Libertà 

Relatori: Andrea Panaccione, Paolo 
Bagnoli, Alessandro Giacone, Marcello 
Rossi. Coordina: Alessandro Incerti 

dalle 18.00 in avanti - Dj-set+live: 
Yunes Il Randa, Diapo Saund, La Kat- 
tiveria, Mauro Marsu+Dj Spider 

20.00 —- Pastasciutta del partigiano 

Tutto il giorno: Libri // Mercato delle 
autoproduzioni genuine // Spazio bimbi 
Il Verde // Mangia&Bevi 


Le Cucine del Popolo non percepi- 


scono alcuno finanziamento pubblico 

INFO // 340 7693229 // 327 3729676 
Il www.cucinedelpopolo.org // fb Centro 
Studi Cucine del Popolo 

Il meteo 

in caso di maltempo la festa è con- 
fermata (vagli a dire a un partigiano 
che non si festeggia il 25 aprile causa 
meteo...), solo dovremo un po’ stringer- 
ci sotto i porticati e negli (ampi) spazi 
coperti, concerti compresi. 


Asti - 
Giornate Resistenti 


- 25 APRILE 2015, 
Parco del Tanaro, zona AstiRugby, 


(Via Francesco Cirio) Dalle h 14e30 
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19 Aprile 2015 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 

MORDANO: R. Bartoli (PDF) € 30,00 
GRANARA: G. Testini € 55,00 


Totale € 85,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


GENOVA: L. e A. Omoboni. € 80,00 


Totale € 80 


€ 165,00 


TOTALE ENTRATE 

USCITE 

stampa n°14 € 499,30 

spedizioni n° 14 € 600,00 

lavorazione spedizioni n.14 € 55,00 

Corriere TNT (31/01/15) € 441,72 
TOTALE USCITE € 1.596,02 
saldo n°14 -€ 1.431,02 
saldo precedente € 2.198,60 
SALDO FINALE € 767,58 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le 
entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati 
i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a 
bilancio finché non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d’ora 
in poi mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e 


ai lettori la situazione del giornale. 


DEBITI: 


Lettori e diffusori ne tengano conto. 


Tipografia: € 1880,67 (conteggiati fino al n.07/2015, già 


compresi in bilancio) 


Corriere TNT (28/02/15): € 464,39 
Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 


TOTALE DEBITI: 


Ritmo Selvatico DJ SET e SPET- 
TACOLI CIRCENSI Dalle h 18:30 
CONCERTO: EMSI CASERIO Rap 
Anarchico Popolare —- Bra; RNA Rock 
elettronico — Asti 

RIFIUTO HC - Punk Torino; PRE- 


TESTO - Speed-oi Torino; SCAR 


Punk - Alba 

DRUNKARDS Crust'n’roll 
sandria+ DJ SET; 

Bar, cibo, banchetti e molto altro... 
BENEFIT inguaiati con la legge 

In caso di pioggia Ferriere Ercole 

- 26 APRILE 2015 - Diavolo Rosso 


- Ales- 


(P.za San Martino) 2 


Dalle h 16:00 Collettivo OFFICINE 
VIDEO INDIPENDENTI (Milano) pre- 
sentano: 

SANTA LIBERA - Agosto 1946 LA 
RIVOLUZIONE CHE DOVEVA VENIRE. 
LA RIVOLUZIONE CHE VERRA’ Un 
anno dopo la Liberazione, delusi dalla 
mancanza di un reale cambiamento e 
dallamnistia di Togliatti ai fascisti, un 


gruppo di ex partigiani decide di pas- . 


sare all’azione. 
Film documentario dalla testimo- 
nianza del partigiano Giovanni Gerbi. 
A seguire aperitivo. Verso il con- 


trasto dello sgombero del 28 aprile in 


Strada Fortino 


Antifascisti/E Astigiani/E Strada 
Fortino Occupata 


€ 2937,22 


Pisa 
Reggae Benefit per 
Umanità Nova 
venerdì 17 aprile 


Roots And Culture Miniature Edition 
(il REGGAE più GRANDE nella 
YARD più PICCOLA) 

Torna 
Roots And Culture Miniature Edition, 
a sostegno dello storico settimanale 
anarchico Umanità Nova (95 anni 
di comunicazione libertaria portati 
benissimo). Ancora una volta in Mi- 
niature Edition nella minuscola, ma 
confortevole sede del Circolo Anar- 
chico in Vicolo del Tidi 20 a Pisa. | 
Venerdì 17 aprile a partire dalle 18. 
ai controlli ci saranno i Bass Klaat 
che stupiranno i loro fans con una 
selezione inna rub-a-dub style - 
100% Dubplates ed inonderanno di 
buone vibes il Centro Storico. 


Tutti i proventi dell'APERIDUB ver- 


ranno versati a sottoscrizione del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova 


-— — ti a a 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Careggi di nuovo 
nel caos 


Dopo i quasi due anni di lotta sulla 
vertenza in merito all’orario di lavoro, 


l'ospedale di Careggi sta-ripiombando 


nuovamente: nel caos. Quella che si 


‘appresta ad iniziare è una nuova sta- 
. gione di conflitto. 
Cambiano i dirigenti ma non il si- 


stema. Ancora una volta l'Azienda, in 
maniera autoritaria ed arrogante attua 
nuove riorganizzazioni senza nean- 
che, se non tardivamente e a giochi 
fatti convocare i sindacati. Importanti 
e significative riorganizzazioni che 
comporteranno seri problemi sia ai 
lavoratori. che all utenza. 

L'Azienda Careggi continuerà infatti 
nelle sue destrutturazioni che sman- 
tellano e riducono attività, aumentano 


i carichi di lavoro,. tolgono diritti e 
sicurezza ai dipendenti e riducono. 


l'assistenza agli utenti. Diminuiranno 
i posti letto ordinari e aumenteranno 
quelli a pagamento. 

Tra spostamenti, accorpamenti, ri- 
duzioni e tagli, lavoratori e cittadini con- 
giuntamente si troveranno di fronte ad 
un peggioramento della loro condizione 
e della qualità ‘del servizio. Gli stessi 
lavoratori coinvolti nella ristrutturazio- 
ne né hanno avuto informazione solo 
pochi giorni prima di essere spostati, 
a dimostrazione della scarsa consi- 
derazione nella quale sono tenuti da 
questa Direzione. Si tratta di una rior- 
ganizzazione che taglierà posti letto in 
maniera considerevole soprattutto agli 
universitari e riorganizzerà il personale 
con una flessibilità inaudita. 

Il motivo di tutta questa riorganiz- 
zazione va ricercato in quella volontà 
politica della regione Toscana, che 
favorisce la libera professione, quale 
unico obiettivo per ridurre le liste di 
attesa. Pur ritornando il turno in quin- 
ta non è stato formalmente superato 
l'accordo del 2013 determinando così 
delle incongruenze. 

E stato inviato uno sviluppo orario 
ai reparti nel quale permangono ele- 
menti di incertezza nell’applicazione 
che potrebbero portare a applicazioni 
estemporanee e/o a violazioni di previ- 
sioni contrattuali di tutela del lavorato- 
re. Peraltro in ragione di una mancata 
soluzione alle carenze organiche, in 
particolare alla copertura di quel tasso 
fisiologico di assenze ordinarie (ferie, 
malattie, permessi ecc.) permangono 
utilizzi impropri della pronta disponibi- 


lità e dello straordinario o comunque di 


rientri coatti attraverso forme varie di 
pressione sul personale. 

Non avendo la direzione Aziendale 
neanche risolto il problema di dotarsi 
di uno strumento a copertura delle 
assenze improvvise, si rideterminano 


situazioni inaccettabili, con personale . 


illecitamente costretto, per amore o 
per forza, a rimanere in servizio oltre 
il proprio orario. 

Il Dipartimento delle Professioni 


Sanitarie pare solo preoccupato di 


flessibilizzare tutto e tutti - orario, 
assegnazione, professionalità - senza 
preoccuparsi del conseguente inde- 
bolimento della efficienza e qualità 
dei servizi e delle conseguenze sui 
dipendenti. | tagli e riduzioni di servizi 
stanno determinando riorganizzazioni 
sovente incoerenti riguardo ad obietti- 
vi di efficienza e qualità nei servizi. Il 
personale coinvolto si trova a subire 
pesanti conseguenze sia sul piano sa- 
lariale che della propria organizzazione 
personale e familiare. © | 

Molti lavoratori da un giorno all’altro 
hanno perso il turno o si sono trovati 


altrove dal luogo dove, magari da anni, 
svolgevano la loro attività. Per molti 


questo ha significato dover affrontare 
anche un sentimento di svilimento nella 
propria motivazione e della propria 
professionalità. Anche in questi casi, 
come su altri, le decisioni sono state 
sovente imposte senza tentare nessu- 
na valutazione condivisa. 

A questo scempio si aggiunge anche 
il problema ferie, ulteriore mazzata per 
i lavoratori. le indicazioni partorite dal 
Dipartimento delle Professioni Sani- 


tarie (DPS), senza nessun confronto 


sindacale, sono pessime e violano leggi 
e disposizioni contrattuali. Decisioni 
unilaterali su argomenti di questo tipo 
sono gravi e ledono il lavoratore che è, 
nella Legge e nella contrattazione, un 
soggetto che ha la decisionalità sulla 
fruizione delle stesse, limitato solo 
da condizioni nel servizio che devono 


essere “oggettive” e quindi concrete, 


materiali. 

La programmazione può solo avere 
il ruolo di rendere più equa e più facile 
la fruizione ma non imporre autorita- 
riamente e nei soli interessi aziendali 
la loro fruizione senza nessuna consi- 
derazione delle necessità di recupero 
psico-fisico e di gestione dei rapporti 
sociali e familiari. A fronte di tutto 
ciò l’unico settore in espansione è la 
‘libera professione”: nuovi posti letto 
al padiglione San Luca destinati ad 
attività di intramoenia, cioè destinati a 
quella piccola quota di utenti che può 
permettersi di pagare di tasca propria 
quello che lo stato dovrebbe garantirgli, 
e quello per cui hanno già pagato. 

La copertura organica di questa 
nuova area potrebbe essere garantita 
mediante l'utilizzo di agenzia interinale, 
quale mediatrice di reclutamento di 
personale a “gettoni”,cioè con contratti 


. di brevissima durata e assolutamente 


privi di garanzie e tutele. Infatti, a 


seguito della chiusura della struttura . 


privata Villa Donatello sono stati messi 


rassicurazioni date per voce della Dott. 
ssa Calamai noi abbiamo evidenziato 
un palese disinteressamento sul futuro 
dei lavoratori coinvolti da PARE kagi 
enti responsabili. 

Quanto -avvenuto non è un Heatto 
verso Careggi come potrebbe molto 
facilmente apparire, ma verso i lavo- 
ratori di Careggi e soprattutto verso 
tutti gli infermieri ed OSS che sono 
nella graduatoria in essere in attesa di 
prendere servizio. Le tre componenti 
responsabili, Regione Toscana, CGIL e 
UNIPOL, in veste di proprietaria di Villa 
Donatello, non hanno avuto esitazioni 
a decidere e programmare il futuro di 
questi lavoratori. O per meglio dire, 
non hanno avuto esitazione a decidere 
senza tener conto che dietro ognuna 
di queste persone coinvolte in questo 
dissesto organizzativo, c'è un uomo o 
una donna, una madre ò padre, una 
famiglia intera. Purtroppo, e sempre 
più frequentemente, si assiste alla 
sepoltura non solo dei diritti, ma della 
dignità dei lavoratori. 


Tutto ciò avviene con una tale fre- 


quenza e trasparenza da parte delle 
istituzioni, in questo caso l’A.0.U. Ca- 
reggi, che desta una profonda preoccu- 
pazione. Non può, e non deve essere 
ritenuta “normale” una situazione del 
genere. Il lavoro è lo strumento ne- 
cessario per acquisire la dignità come 
éssere umano. Oggi, chi ha la fortuna 
di averlo, rischia di perdere il coraggio 
di sentirsi vivo grazie a questi atti scel- 
lerati imposti da una classe dirigenziale 
sempre più impegnata a far quadrare | 
conti e non la salute degli utenti e dei 
dipendenti stessi. E’ molto più facile 
gestire numeri che persone. Questa è 
la base su cui verte la riorganizzazione 
strutturale di questa azienda. 
Corrado Lusi e Daniele Troncone 
componente USI-AIT RSU Careggi 


in mobilità 48 lavoratori che l'azienda 
Careggi vuole assorbire tramite utilizzo 
di agenzia interinale. Il provvedimento 
della. direzione aziendale sull’utilizzo 
delle agenzie interinali per l’acquisizio- 
ne di risorse è datato 17 marzo 2015, 


identificando l'agenzia ORIENTA quale - 


intermediario di\questa operazione. Al 
di la delle giustificazioni fornite dalla 
direzione aziendale sulla restrizione dei 
tempi, rimandando le responsabilità ‘a 
| Villa Donatello ed alla Regione e sulle 


No al licenziamen- 

ti di 46 lavoratori 

di Villa Donatello a 
Firenze. 


Una mano (la regione) lava l’altra 


(la Cgil) e tutte e due lavano il viso. 


(Unipol). 
Unipol proprietaria di Villa Donatello 
e del centro oncologico fiorentino di 


Villa Ragionieri, per aumentare i suoi 
margini speculativi in campo sanitario 
dichiara la crisi delle due strutture. 
Sul centro oncologico dichiara una 
perdita di 1 milione al mese e minac- 


cia di chiuderlo se la regione non lo: 


compra. 
Anche Villa Donatello, secondo 


Unipol è in perdita e per rilanciare i. 


profitti licenzia 46 operatori e ristruttura 
convertendo la struttura in ambulatori, 
piccola chirurgia e reparti in cui può 
speculare meglio sul bisogno di salute 
dei cittadini, che a causa dei tagli di 
governo e regione, ogni giorno perdono 
sempre più pezzi del SSN pubblico. 

In suo aiuto arriva la regione che 
si appresta a comprare il centro on- 
cologico per un bel po’ di soldini (60 
milioni ?), infatti, Improvvisamente, la 
regione scopre la necessità di un polo 
oncologico. 

Ma come si fa ad acquistare una 
struttura che è in perdita? Ma come 
si fa a spendere tutti questi soldi per 
venire incontro ad un soggetto privato 
togliendo soldi al SSN ? Ma perché se 
proprio c'è bisogno di un polo oncolo- 
gico non lo si crea in una delle tante 
strutture vuote di cui la regione dispone 
(Villa Basileschi, ecc..) ? 

Ma se proprio vuole villa ragionieri 
perché la regione non la espropria ? 
Cosa consentita dalla costituzione (art. 
42 e art. 43) ; 

Ma se è necessario il polo onco- 
logico perché rossi si appresta a pre 
pensionare uno dei migliori chirurghi 
dell’ortopedia oncologica d'italia il prof. 
Rodolfo capanna? 

Ma perché si libera, nello stesso 
modo, di tanti ottimi chirurghi tra cui 
il prof. Ceruso primario della chirurgia 
della mano, forse perché Unipol vuol 
investire nella chirurgia della mano ? 

Ma fra tanti misteri delle certezze 


ci sono e cioè : i 46 lavoratori di Villa - 


Donatello che stanno per essere licen- 
ziati, e i 170 lavoratori di villa ragionieri 
che se la regione acquista la struttura 
faranno la stessa fine. 

Intanto la Cgil per essere al passo 


. con regione e Unipol invece di incaz- 


zarsi e lottare, insieme alla Cub, per 


impedire la perdita di tutti questi posti 


di lavoro ha pensato bene di proporre ai 
lavoratori addirittura di auto-licenziarsi 
e di mettersi nelle mani di una agenzia 
interinale con la speranza, un giorno ( 
fra 3 anni ) che arrivi un bel concorso 
che gli dia un posto sicuro nel SSN ( se 
ancora ce ne saranno tracce ). 
Firenze 30.4.2015 


Cub sanità sindacato di base 


Riappropriamoci del 
primo maggio | 


L’USI-AIT provinciale milanese pro- 
muove nella giornata del 1° Maggio 
2015 una piazza tematica 

con il titolo “Riappropriamoci del 
Primo Maggio”. 

Si invitano tutti gli interessati ad 
inviarci “composizioni artistiche” o 
‘artigianali’, interessanti i vari settori, 
originali o a segnalare opere simili già 
in circolazione, sulla tematica delle 
origini del Primo Maggio, sul suo per- 
corso storico e suoi contenuti espressi 
e validi anche ai giorni d'oggi (uno per 
tutti quello della riduzione generalizza- 
ta dell'orario di lavoro). 

Le opere verranno esposte, come 
è nostra intenzione, in un spazio pub- 
blico nella giornata dell’attuale Primo 
Maggio. 

La raccolta di tali materiali conti- 
nuerà anche nel proseguo di tale sca- 
denza del Primo Maggio con lo scopo 
di alimentare una documentazione 
storica e culturale per un importante 
utilizzo futuro, tra cui la scelta di una 
“composizione artistica’ da rivendicare 
per la sua installazione in modo per- 
manente in uno spazio pubblico nella 
citta di Milano. 

Va considerato che, tenendo conto 
che l'apertura dell Expo nel territorio 
milanese è stata programmata per il 
Primo Maggio, per cui essendo attive 
nella giornata manifestazioni da parte 
del movimento “No Expo”, sarà nostra 
cura evitare ogni contrapposizione, ma 
anzi cercare uno stretto collegamento 
tra tali iniziative. 

L'USI -AIT milanese che promuove 
l'iniziativa accetta tutte le collabora- 
zioni e il sostegno concreto di quanti 
condividono i contenuti e il significato 
di tale “Riappropriazione del Primo 
Maggio”. 


L'Unione Sindacale Italiana USI È 
AIT provinciale milanese. 


Per l'invio e la segnalazione delle 
opere: sede USI — AIT via Torricelli, 
19 — 20136 Milano 
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